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Restiamo ai fatti, nudi 
e crudi. 

Entrano con un mitra, 
Dna pistola dotata di si-
lenziatore e bottiglie mo-
lotov in una radio libera. 
Rinchiudono in ima stan-
zetta tappezzata di mo-
quette le cinque donne 
non più giovani presenti, 
e appiccano il fuoco. Al 
disperato tentativo di fu-
ga replicano sparando. 

Il modello della tentata 
strage perpetuata ieri 
mattina a Roma dai NAR, 
nella sede di Radio Città 
Futura, è il modello spa-
gnolo di quella Alleanza 
Apostolica Anticomunista 
ehe nel gennaio 1977 ster-
minò cinque avvocati del-
le Comisiones Obreras in 
un appartamento dì Ma-
drid. 

Anche la fisionomia di 
questi NAR è ormai ben 
definita. Panorama ne ha 
addirittura indicato il ca-
po in « un atletico profes-
sore di liceo sui 40 anni, 
già implicato nell'inchie-
sta sull'omicidio Occor-
sio » e i militanti: « una 
quarantina di giovani e 
giovanissimi provenienti 
dalle fila di Lotta Studen-
tesca », il contraltare Tan-
tino al Fronte della Gio-
ventù atitvo anche nelle 
recenti elezioni scolasti-
che. 

I NAR coincidono con 
i famigerati « gruppi ope-
rativi » del Fronte della 
Gioventù, cioè de] MSI. 
Alla rete operativa dei 
fascisti legali aggiungono 
soltanto ima rete logisti-
ca clandestina. 

I roghi di cinque cine-
ma romani che hanno pre-
ceduto di pochi giorni la 
tentata strage di ieri a-
vevano avuto addirittura 
una rivendicazione scrit-
ta, nella forma di un vo-
lantino del Fronte della 
Gioventù lasciato sul po-
sto. Ma questa firma, la 
più ufficiale che vi potes-
se essere, non ha indot-
to la questura romana a 
prendere nessun tipo di 
provvedimento, neppure 
provvisorio. Se dopo l'o-
micidio di Walter Rossi, 
non rivendicato, erano 
state temporaneamente 
chiuse quattro sezioni mis-
sine, le nimierose imprese 
criminali ufficialmente ri-
vendicate nell'anniversa-
rio dei fatti di via Acca 
Larentia non hanno dato 
luogo neppure a misure 
preventive. E i risultati, 
largamente prevedibili^ ^ 
sono visti. 

Con ciò la questura ro-
mana ha sposato in pie-
no la linea operativa dei 

continua in seconda 

Questo è lo studio di Radio Città Futura in cui i fascisti dei NAR hanno rinchiuso cinque 
donne del « Collettivo casalinghe » 

Raffiche di mitra 
contro 5 donne a RCF 

Dopo l'irruzione dei NAR a RCF di Roma, migliaia di compagne e compagni in corteo. Oggi 
manifestazione femminista con sciopero generale delle donne alle 16 a Piazza Esedra. Mo-
bilitazione nelle scuole (a pagg. 2-3) 

L'Italsider uccide ancora 
Taranto. Poco dopo le dodici durante l'intervallo per 
mangiare, uno scoppio vicino aUa cokeria. Tre, quat-
trocento metri di strada sono sconquassati Un pull-
mino pieno di operai della Intrepose salta in aria. 
Due di loro sono morti, 6 feriti, 3 dei quali gravissi-
mi. Si parla di una fogna satura di gas che è scop-
piata. Tutta la fabbrica bloccata immeditamente dal-
lo sciopero. AUe 18 l'ANSA non ha trasmesso anco-
ra la notizia, telefonataci da un operaio dell'Italsider 

Cambogia invasa: ancora 
in azione le divisioni 

vietnamite 
e i Mig sovietici 

(articolo in ultima) 
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LA TENTATA STRAGE 
A RADIO CITTÀ FUTURA 

Cinque compagne ferite, una gra-
ve - Sciolta la prognosi per tutte -
L'attentato rivendicato dai rautia-
ni dei NAR 
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Roma — Ore 10. E ' da 
poco finita la rassegna-
stampa di Radio Città 
Futura e come tutte le 
mattine le compagne di 
« Radio Donna » che cu-
rano la trasmissione per 
le casalinghe occupano 
le sale della regia e 
trasmissione. Due stan-
zette molto piccole, co-
municanti f r a loro, site 
alla cima di una rampa 
di scale, in un cortiletto 
a cielo aperto. I pochi 
compagni escono ed il 
cancello rimane socchiu-
so, mentre un altro com-
pagno rimane nell'atti-
gua libreria che si af-
faccia suUa strada auto-
nomamente. Circostanze 
che si ripetono quotidia-
namente. espressitme del 
modo aperto con cui è 
gestita la radio. Forse 
un'eccessiva sicurezza de 
terminata dalla zona, il 
quartiere San Lorenzo, 
che nemmeno l'anniver-
sario di Acca Larentia 
e le scorribande fasciste 
hanno incrinato sensibil-
mente. L'eventualità che 
potesse accadere qualco-
sa era senz'altro previ-
sta. Infatti, il responsa-
bile deUa radio. Rosse]-
lini, in questi giorni a 
veva chiesto che la que-
stura presidiasse la se-
de della radio e nume-
rose sono state recente-. 
mente le aggressioni. Co-
me nel passato. L'abi-
tudine ad essere al «cen-
tro del mirino » ha in-

dotto probabilmene ad un 
certo scetticismo, per 1' 
ipotesi di un attentato 
verso la sede della ra-
dio. 

D'altronde RCF non sta 
attraversando un periodo 
sereno. Ed il clima con-
seguente era conosciuto 
dagli attentatori, che ac-
canto alla determinazio-
ne del «commando» pos-
sedevano una indubbia 
familiarità con il luogo. 
Naturalmente poco si può 
fare di fronte ai mitra. 
Ed è proprio questa la 
situazione vissuta dalla 
compagna di regia quan-
do ha pronunciato sbi-
gottita: « c ' è uno con un 
mitra ». Gli ascoltatori 
hanno potuto ascoltarla, 
come l'urlo successivo di 
una compagna e l'appel-
lo: «stanno entrando con 
dei mitra.. . non spara-
te! non sparate!... ». Poi 
la musica; l'ignoto in-
cappucciato conosceva be-
ne il funzionamento del 
mixer. Cosa sia poi ac-
caduto è difficilmente ri-
costruibile. Le compagne 
sono uscite più per istin-
to che per determinazio-
ne. n locale andava a 
fuoco. Subito dopo è ini-
ziato un vero e proprio 
tiro a segno: tre delle 
compagne sono state col-
pite da proiettili calibro 
9 lungo, una quarta da 
calibro 7,65 ed una quin-
ta ha riportato delle u-
stioni, salvandosi per 
puro caso dai colpi, e 

dalle f iamme che l'av-
volgevano. 

Intanto im terzo assas-
sino sparava qua e là con 
una 38 spec'al che in-
ceppatasi, lo ha costret-
to a perdere pj-oiettili 
che poi sono f-ati trova-
t i inesplosi. Fugiiendo, 
con molta f re t ta 01 lutto 
è durato poco più di due 
minuti) li atteirlsva un 
complice al volante di un' 
auto ed un altro r i co-
pertura sotto Fandroi!?. 

Non sono stati coinvolti 
la libreria ed tiltn due 
locali adiacenti. Tutte le 
apparecchiature sono vi-
ceversa distrutte. Le 
compagne subito soccorse 
e portate al policlinico so-
no: Anna Attura di 38 an-
ni, è la più grave, colpi-
ta da una raff ica oi mi-
t ra , ha subito l 'asporta-
zione dell'utero, di parte 
dell'intestino e forse di 
un rene. E' in ogni caso 
fuori pericolo ccxi una 
prognosi di 90 gicarni, Car-
mela Incafù, di 58 an-
ni, Gabriella Zignone, di 
47 anni e Rosetta Pac'u-
la, di 34 anni sono state 
colpite da più proiettili 
alle gambe con progno-
si risi)ettivamente di 20, 
90 e 40 giorni; Annun-
ziata Miolli, di 53 anni, 
conosciuta meglio come 
Nunni, se la caverà in 20 
giorni, avendo riportato 
ustioni al volto ed alla 
mano. Siamo stati f r a i 
primi a giungere e vi era 

già un folto capannello. 
JL.'atteggiamento degli in-
quirenti pareva di chi 
vedesse confermata una 
certa attesa. Scarso in-
teresse nel r icercare te-
stimonianze, ed approssi-
mazione nel sopralluogo. 
I bossoli sono stati fret-
tolosamente -raccolti, in 
modo tale da rendere iin-
possibile Tina ricoHocazio-
ne. Insieme ad essi va-
niva ostentato un contf^ 
nitore fii plastica, pre-
sumibilmente abbandona-
ta durante la fuga. Solo 
più tardi all 'arrivo della 
•stampa i poliziotti co)-
locheranno quasi a caso 

numeri per indicare i re 
perti. Contemporaneamen-
te si trasformavano in 
« ciceroni » indicando al-
la televisione ed ai foto-
graf i < il sangue qui a 
destra, il bruciato lì a 
sinistra ed i proiettili sul 
tavolo ». Nel f r a t t e n r ^ 
numerosi compagni si ra-
dunavano presso la seoe 
della radio ed un corteo 
di alcune centinaia di 
studenti girava per il 
quartiere di San Loren-
zo (è questo un quartie-
re ai grandi tradizioni an-
tifasciste, dove i fascisti 
mai hanno avuto possi-
bilità di spazi politici. 

per CUI quasi sempre so-
no ricorsi ad attentati o 
Terso sedi o verso com-
pagni singoli. Ricordiamo 
il 29 ottobre del '75 quan-
do uccisero un giovane 
del quatriere Antonio Cor-
rado, che assomigliava 
molto ad un militante di 
LC). L'attentato è stato 
rivendicato dai NAR una 
formazione militare fasci-
sta, con un comunicato: 
« onore ai camerati as-
sassinati. Vendicheremo i 
cam«-ati assassinati in 
via Acca Laurentia. San-
gue chiama sangue... Ci 
vendicheremo anctH-a più 
duramente. Siamo i Nar». 

NON 
SI 
CHIUDE 

Radio Città Futura di 
Roma, insieme a Radio 
Onda Rossa, viene solita-
mente collegata con la sto-
ria del movimento del '77. 
Non solo riportavano am-
piamente la cronaca ed 
il dibattito, ma nei giorni 
delle manifestazioni vieta-
te a catena le seguivano 
direttamente tramite le te-
lefonate ed i loro dibatti-
ti si trasformavano in ve-
re e proprie assemblee. 
Pe r questi motivi era sta-
ta anche perquisita e chiu-
sa. Già da allora veniva 
individuata come l'obiet-
tivo privilegiato da colpi-
re per i fascisti. Il redat-
tore Roberto La Spada ve-
niva fatto oggetto di un 

continua dalla prima NAR, s'è bendata gli oc-chi da sola per non ve-dere ciò che le accadeva intorno. 
La linea curativa dei NAR vucrfe rigenerare il terrore e a chi capita capita » nella città di Ro-ma che aveva vissuto tre mesi di calma apparente dal loro ultimo omicidio, quello di Ivo Zini del 29 settembre. E il cinismo più incredibile che si sia mai visto è l'ingrediente primario di questa linea. 

attentato alla vigilia di 
Natale del '77 e da allo-
ra numerosissimi sono sta-
ti gli attentati, sino all' 
ultimo di pochi giorni fa, 
contro l'abitazione di Ren-
zo RosseUini. 

Naturalmente non è ri-
masta immune alle diffi-
coltà che colpiscono tut-
te le radio, sia politiche 
che finanziarie, ma le cri-
si erano state sempre su-
perate anche quando pa-
reva che stesse per chiu-
dere. Ieri hanno cercato 
di tapparle la bocca nel 
modo più barbaro e cri-
minale che possa esiste-
re: la distruzione degli 
impianti e il ferimento dei 
redattori, condotta da fi-
guri sicuri dell'impunità 
del regime. RCF non ha 
rfiiuso e neppure interrot-
to le trasmissioni se non 
per poche ore. Dalle ore 
12 di ieri trasmette con 
potenza ridotta che viene 
amplificata dalle altre ra-
dio di movimento di Ro: 

-ma. La collaborazione di 
Radio Onda Rossa e di 
Radio Proletaria simbo-
lizzano la solidarietà di 
tutti i compagni che riu-
sciranno a ricostruire le 
attrezzature. 

Servono molti soldi. E' 
importante che giungano 
al più presto alla sede iri 
via dei Marsi 22. 

al 
Migliaia di donne 

corteo del pomeriggio 
Roma. Una notevole 

presenza di donne ha ca-
ratterizzato la manifesta-
zione di protesta svoltasi 
nel pomeriggio di ieri, a 
poche ore dall 'attentato di 
via dei Marsi. Delle mi-
gliaia di compagni pre-
senti, forse 8-10 mila, le 
donne costituivano infatti 
il consistente gruppo di 
testa, ed erano presenti 
in molte anche nelle altre 
parti del corteo. 

Nella mattinata vi era 
stato un continuo via vai 
tra via dei Marsi, dove 
ha sede Radio Città Fu-
tura, e il vicino ospedale 
Policlinico dove erano 
state ricoverate le cin-
que donne ferite dai NAR. 
Dalla zona sud di Roma 
uscire dal quartiere di S. 
tamente delegazioni dalle 
scuole, cosi come dall'uni-
versità. Ma la manifesta-
zione indetta per il po-
m^iggio non era stata 

immedLatamente autoriz-
zata dalla questura, che 
anzi in un primo tempo 
ne aveva ufficialmente an-
nunciato il divieto. Alle 
quindici e trenta, quando 
il concentramento a via 
dei Marsi raggiungeva già 
le 2-3 mila persone e an-
dava ingrandendosi, ha 
avuto inizio una laborio-
sa trattativa con la poli-
zia che presidiava in for-
ze. Alla fine Mimmo Pin-
to. la vice presidente del-
la camera Anna Magnani 
Noya e il vice sindaco 
socialista di Roma Alber-
to Benzeni hanno ottenu: 
to che il corteo potesse 
uscire dalla borgata di S. 
Lorenzo, ma senza diri-
gersi verso il centro del-
la città. Il percorso con-
cordato ha portato i com-
pagni sotto al Policlinico, 
passando presso la zona 
dell'università. AB'ospeda. 

le, del resto, non era mai 
cessato da questa mattina 
il massiccio « pellegrinag-
gio ». 

Oggi nelle scuole roma-
ne ci saranno assemblee, 
poi probabilmente manife-
stazioni in alcune zone e 
volantinaggi. Alla casa 
della donna di via del 

Governo Vecchio si parla 
dì ima manifestazioie 
femminista che dovrebte 
svolgersi sempre nella 
giornata di oggi. 

Il comizio missino cte 
la questura di Roma ave-
va autorizzato per questo 
pomeriggio in piazza 
Apostoli è stato vietato. 

SS 

ATTENTATI INCENDIARI 
A CATANIA 

imjo^ 

Catania. Altri quattro 
attentati incendiari sono 
stati compiuti lunedì not-
te a Catania. Due di es-
si sono stati rivendicati 
dal «Gruppo armato fa-
scista ». 

Gli incendi rivendicati 
sono stati appiccati a due 
automobili una « Simca » 
del "Commerciante Giusep-
pe Panebianco ed una 
« Mercedes » del costrut-

tore Giuseppe Scuto. G<i 
altri due sono stati com-
piuti contro il cinema 
« Medulla », alla perife-
ria sud della città, e / 
Pedara, un paese a qu'"' 
dici chilometri da Cata-
nia. Dove è stata daW 
alle fiamme a pochi me-
tri dalla porta della ca' 
serma dei carabinieri ui^ 
piccola tanica piena 
benzina. 

di 

ANCHE A NAPOLI 
AGGRESSONE FASCISTA 

NapoU, 9 — Anche nel 
capcriuogo campano squa-
dracce fasciste hanno pre-
so l'iniziativa nell'anni-
versario dei fatti di via 
Acca Larentia. Nei pres-
si di piazza Dante la se-
ra di lunedi sono stati 
aggrediti e picchiati vio-
lentemente cinque giovani 

che avevano r i f i u t a t o 
volantini distribuiti ^ 
fascisti. 

La poUzia che presJ<U3; 
va con' grande s^hier 
mento di forze la p i a ^ 

r non ha mosso un o' . 
Fortunatamente nessuno 
rimasto ferito in 
grave. 
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La vigliaccheria di clii spara a que-
ste donne, casalinghe, madri, di 
una certa età che non volevano re-
stare chiuse in casa. Hanno mirato 
agli organi genitali, alle gambe 

'Radio Città 'Futura, ra-
dio di movimento, che tra-
smette in FM a Roma. 
Alle 10.30 di ieri al mi-
crofono il Collettivo delle 
casalinghe per la consue-
ta ora di Radio Donna, 
uno spazio autffliomo, ge-
stito direttamente dalle 
compagne ogni mattina 
dalle 10 alle H. 

Nunni, 52 anni e Ga-
briella di 46 sono in di-
retta. Rosetta di 34 anni, 
Carmela di 58 sono nella 
stanza della regia. Improv 
visamente quattro uomini 
entrano negli studi della 
radio. Uno rimane nell' 
atrio imbracciando im mi-
tra. Gli altri si dirigono 
verso la regia e la stanza 
della diretta. Grida: «Co-
sa volete? ». Vengono get-
tate delle bottiglie molo-
tov, il fuoco si propaga 
rapidamente. Nunni co-
mincia a bruciare, Ga-
briella si getta su di Jei 
cercando di spengnere le 
fiamme. Le ^jarano ad-
dosso, sulle gambe, ha il 
femore rotto. 

•Nell'altra stanza cwi-
temporaneamente Rosetta 
e Carmela vengono fatte 
sdraiare, e, colpite con 
proiettili alle gambe ed 
-all'addome. Mentre i fa-
scisti fuggono s'inconlxa-
no con Anna che, non si 

sa bene come, si trova 
a correre loro dietro. 

I fascisti ila bloccano, 
la sbattono contro un mu-
ro. La costringono ad al-
zare la gonna e dirigono 
una sventagliata di mitra 
verso il basso ventre, al-
le gambe. I fascisti con-
tinuano a fuggire, si vol-
tano solo per sparare raf-
fiche di mitra. 

A sparare per avverti-
mento in aria. Gli inqui-
lini dello stabile sono i 
primi a soccorrere le 
compagne ed a portarle 
al Policlinico. Anna, 38 
anni, è la più grave. E' 
stata per ore in sala ope-
ratoria. Dalle notizie che 
abbiamo ha subito l'aspor-
tazione dell'utero ed ha 
serie lesioni agli intesti-
ni. Nunni sta meglio, no-
nostante le ustioni è stata 
dimessa. 

Colpi sparati alla cie-
ca? Non lo crediamo. La 
vigliaccheria di questi in-
dividui ce lo cwiferma. 
Tutti sapevano che, an-
dando alle 10,30 a Radio 
Città Futura, avrebbero 
trovato deUe donne. Anche 
il tipo di ferite conferma 
l'ideologia che guida que-
sti individui: hanno mi-
rato agli organi genitali, 
alle gambe. Volevano col-
pire queste donne che, in 

FIRENZE 
Compagne femministe fiorentine venite 

stasera a Palazzo Vegni alle ore 21,30 per ri-
spondere insieme "al vigliacco attentato fa-
scista. 
MILANO 

Assemblea delle donne, ore 18 alla Sta-
tale per discutere sulle iniziative da prende-
re in seguito all'attentato contro RCF. 

Sapevano che a quell'ora 
avrebbero trovato le donne 
base alla loro mentalità, 
non erano state al loro 
posto, donne di una certa 
età che, invece di stare 
a casa, di produrre figli, 
avevano travato il corag-
gio, la dignità di espri-
mere le proprie idee. 

H collettivo delle casa-
linghe è nato due anni 
fa e raccoglie tutte don-
ne sposate, con figli. Si 
incontrano tutti i lunedì 
al Governo Vecchio, par-
tendo dal dato comune di 

essere donne, casalinghe. 
Da più di un anno ogni 
martedì hanno un'ora di 
spazio a Radio Donna. 
Spesso, pur di non man-
care a questi appunta-
menti, molte di loro si 
portano dietro i figli- Una 
delle donne ferite stamat-
tina a RCF (e forse al-
tre come lei) partecipa-
va al collettivo ed alle 
traanissioni senza che il 
marito ne sapesse niente. 

Questo vile attentato è 
stato preparato nel tem-
po, preordinato. Ricordia-
mo, infatti come alcuni 
mesi fa alcune comjiagne 
furono violentate, marchia 
te per sfregio. Due gior-
ni fa bottiglie molotov 
sono state lanciate contro 
r « Erba Voglio », continue 
lettere minatorie d'avver-
timento sono state recapi-
tate alla redazione don-
ne di Lotta Ccmtinua. E 
in più quelle strane tele-

fonate ricevute dalla bi-
blioteca di EFFE per tut-
ta la serata del giorno 
precedente dell'attentato. 

Questi attentati sono di-
retti contro ognuna di noi, 
contro tutte le dorme, con-
tro le migliaia di R<»etta, 
di Anna, di Carmela, di 
Annunziata, di Gabriella 
che, stanche di rimanere 
imprigionate nelle quattro 
mura della propria casa, 
escono, si incontrano, lot-
tano. 

Dopo gli attentati fascisti 
nella nostra città... 

L'MLD condanna il vile 
attentato avvenuto a Ro-
ma ieri mattina ai danni 
delle compagne femmini-
ste, che trasmettevano da 
RCF. 

Quest'attentato gravissi-
simo s'inserisce in un pia-
no d'attacco più vasto, che 
ha riscontro in tutt'Italia 
(come dimostrano i gravi 
attentati attuati dai fa-
scisti a Catania la scorsa 
notte) e che è program-
mato a danno di organiz-
zazioni democratiche, nel 
tentativo di scoraggiare 
ropposizione di quanti lot-
tano nel nostro paese, af-
finché la democrazia sia 

una realtà costituzional-
mente garantita e di fatto 
( f r a n t e . 

E' inaudito che come ri-
sposta alia violenza fasci-
sta il questore di Roma 
abbia fermato compagni, 
che in questi giorni face-
vano presidio antifascista 
contro il dilagare degli at-
tentati nella capitale. _ 

Invitiamo quanti, in no-
me di questa democrazia 
parlano di battersi, affin-
ché le parole non siano 
messe a tacere con le ar-
mi. 

Associazione MLD 
di Catania 

di domani, indicendo una 
manifestazdone nel centro 
della città. (Riporteremo 
la cronaca dettagliata 
dell'assemblea in Cronaca 
Romana). 

ULTIM'ORA 
« Il Movimento Femmi-

nista di Roma invita ogni 

donna in ogni famiglia, in 
ogni scuola, in posto 
di lavoro a scendere in 
lotta, abbandonando il luo-
go della prioria oppressio-
ne, scendendo in sciopero 
e manifestando in piazzai. 

Dal comunicato steso 
dalie compagne riunitesi 
alla Casa della Donna 

Avremmo voluto 
fare una trasmissione 
sulla contraccezione... 

Oggi scioperiamo tutte! 
Tante donne oggi in via 

del Governo Vecchio, dove 
si riunisce tra l'altro re-
golarmente il Collettivo 
Casalinghe e Radio Don-
na. Dalle prime ore del 
pomeriggio è stato un 
continuo via vai di donne, 
che venivano per infor-
marsi sui fatti successi a 
RCF, per sapere' i nomi 

deUe compagne ferite, per 
discutere con altre donne. 
Si è formata un'assemblea 
con la partecipazione di 
alcune donne del Collet-
tivo Casalinghe, che sta 
andando avanti nel mo-
mento in cui scriviamo; 
alcune compagne hanno 
proposto di mobilitarsi co-
me donne nella giornata 

Abbiamo parlato all' 
ospedale con CarmeUna, 
una deUe donne ferite ie-
ri mattina a RCF: 

« Volevamo fare una tra-
smissione sulla contracce-
zione. Gabriella aveva già 
iniziato la trasmissione, io 
stavo parlando, che vado 
al S. Giovanni tre volte 
la settimana, sono stufa, 
non voglio più vedere le 
donne abortire. Mi ero 
portata dietro tutto il ma-
teriale sua consultori, co-
sì alle donne che avreb-
bero telefonato gli avrei 
dato tutte le informazioni 
al riguardo. Non ho finito 
questa frase quando Ro-
setta ha urlato: c'è uno 
col mitra, ho visto un al-

tro con la pistola che ha 
buttato una molotov che 
ha rovesciato il tavolo che 
immediatamente si è in-
cendiato. Poi hanno getta-
to un'altra moltov sul mi-
xer, cercavamo di scappa-
re, quando ci hanno but-
tato altre molotov addos-
so. Quando ero sul balla-
toio sono stata spinta di 
sotto, sono svenuta, ma 
immediatamente mi sono 
risvegliata per il dolore 
fortissimo alle gambe, e 
ho sentito tante raffiche. 

Ci siamo salvate, per-
ché ci siamo buttate per 
terra. Solo Anna che era 
rimasta in piedi è stata 
colpita all'addome. Non 
li ho visti, erano incappuc-
ciati ». 

:hio si parla 
anifestazione 
he dovrebbe 
mpre nella 
ggi. 
missino che 
i Roma ave 
) per questo 
1 piazza SS 
.to vietato. 
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In via dei Marsi, da-
vanti alla sede di RCF, 
ancora un'ora dopo la ten-
tata strage la tensione 
tra la gente permette so-
lo di raccogliere frammen-
ti di testimonianze. La 
prima è di nn nomo sui 
quaranta anni, un com-
pagno del quartiere, che 
è stato tra i primi a soc-
correre le cinque donne 
ferite: c Quello con il mi-
tra lo hanno visto tutti ma 
è difficile riconoscerlo 
perché era mascherato, è 
uscito veloce dalla radio 
verso piazza dei Campa-
ni. Quando sono entrato 
io ho trovato le donne al 
piano terra ferite, una 
ancora sulle scale che non 
ce la faceva. Non mi va 
di dire altro, ritorno do-
po alla radio ora voglio 
andare a medicarmi che 
mi sono ferito alla ma-
no ». 

Mario Vertecchi pro-
prietario della panetteria 
dì fronte a RCF ha ag-
giunto: « sono stato ri-
chiamato in strada dai 
primi colpi di arma da 
fuoco, prima due sing(4i 
poi ona raffica. Sabito do-
po si è sentita una sorda 
esplosione e ancora raf-
fiche. Ho capito cosa era 
successo solo qnando dal-
la radio si è affacciata 
una donna sanguinante 
che gridava aiuto ». 

Un compagno al mo-

mento della sparatoria 
stava facendo colazione 
al bar di piazza dei Cam-
pani. Anche la sua atten-
zione è stata richiamata 
dalla raffica dì mitra cjie 
uno dei fascisti ha spara-
to contro le compagne: 
« abbiamo lasciato perde-
re immediatamente la co-
lazione e siamo usciti in 
piazza in tempo per vede-
re nn giovane con il vol-
to mascherato che, tenen 
do ancora il mitra in ma-
ao camminava veloce. 

La prima impressiontf è 
«tata che avesse sparato 
contro l'altro bar che fa 
angolo con via dei Marsi. 
E' stato solo seguendo il 
flusso della gente che ci 
siamo ritrovati davanti a 
RCF dove alcuni nego-
zianti stavano prestando 
i primi soccorsi alle com 
pagne. Abbiamo fermiate 
alcune macchine e abbia-
mo fatto trasportare le 
ferite al p^JTiclinico. Dico-
no che una sia grave ». 

« Si dice che i fascisti 
a San Lorenzo non pos-
sono girare — racconta 
nn compagno del quartie-
re — ma la realtà è ben 
diversa. E' vero che non 
possono girare impune-
mente ma ogni volta che 
ci vengono è per uccide-
re, una volta di notte 
contro un ragazzo inerme 
(Corrado, ucciso nell'otto-
bre del '75 di notte in un 

agguato, colpevole solo di 
assomigliare a nn compa-
gno di Lotta Continua. 
Ndr) questa volta contro 
donne impossibilitate a di-
fendersi. Possibile che 
non si siano resi conto 
che erano tutte madri di 
famiglia? ». 

La realtà appare ben di-
versa. Quella di colpire 
Radio Città Futura men-
tre era in corso una tra-
smissione di donne appa-
re una scelta vigliacca. 
Ciò che in primo mo-
mento poteva appari-
re un particolare è inve-
ce il dato peculiare del-
l'azione dei fascisti i w 
anche quello che più ha 
colpito i proletari del quar 
tiere e le donne che tw-
navano dal mercato. 

La scelta dei fascisti di 
colpire le donne ha co-
munque in parte rotto 
quell'cabitadine» alla vio-
lenza provocata nel Quar-
tiere dalle continue vio-
lenze della polizia e dal 
la poca chiarezza che i 
compagni hanno saputo 
fare in quartiere. 

Così la sede di RCF è 
da questa mattina meta 
non solo dei primi cortei 
degli studenti delle scuo-
le della zona ma soprat-
tutto della gente del quar-
tiere che chiede continua-
mente notizie sullo stato 
di salute delle cinque don-
ne ferite. 

Alcune testimonianze 
e primi soccorsi 

della gente del quartiere 
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"Misteriosamente" un virus uccide 
nella capitale del lavoro minorile 

Roma, 9 — Il ministero 
della Sanità ha costituito 
una commissione per chia-
rire le cause della morte 
di decine di bambini na-
poletani. Dopo una giran-
dola di versioni (meningi-
ti, vaccini, siringhe di pla-
stica) sempre tese a sca-
ricare sulla sorte o su de-
fkenze di altri ogni respon-
sabilità, si afferma oggi 
che non si sa nulla. 

Ad uccidere i bambini 
sarebbe stato un nuovo, 
misterioso, virus sviluppa-
tosi di recente e resisten-
te alle medicine tradizio-
nali. E' un virus, in un 
certo senso, nato « in prò-

Liberati in tre 
a Bologna 

(Ansa) Bologna, 9 — 
Tre scarcerazioni per in-
sufficienza di indizi sono 
•state disposte dal giudi-
ce istruttore Giorgio Flo-
ridia, che o'irige l'inchie-
•sta sul terrorismo di «Pri-
ma Linea» a Bologna. 

Riguardano l'esercitato-
re universitario Gabriele 
Cazzola, U bidello - lau-
reato Claudio Veronesi, 
studente - tabaccaio Ma-
rio Malossi. I tre, alme-
no per ora, dovranno pre-
sentarsi a firmare due 
volte aUa settimana (lu-
nedì e gioveoì) al nucleo 
operativo dei Carabinieri 
e non muoversi dal comu-
ne di residenza, Bologna. 
Tali obblighi sono stati 
chiesti dal Pubblico Mi-
nistero dell'istruttoria, Lu-
cio D'Orazi. 

vetta », cioè negli stessi 
organismi umani imbotti-
ti di antibiotici e di altre 
sostanze artificiali che 
hanno sconvolto ogni equi-
librio naturale. Perciò ri-
schia di essere inarresta-
bile. 

D'altra parte tutte le 
morti sono avvenute nella 
zona di Napoli, contraddi-
stinta dal rekord della 
mortalità infantile. Gli o-
spedali della Napoh del co-
lera sono tra i più disa-
strati, a cavallo tra inef-
ficenza e speculazione, ma 
la responsabilità, natural-
mente, «non è di nessu-
no ». Addirittura alcuni 

familiari hanno scoperto 
che tre dei bambini morti 
erano sfigurati perché as-
saliti da formiche. E poi 
molti si scandalizzano 
quando il calciatore Mon-
tesi denuncia che si spen-
de più per gli stadi che 
per gli ospedali. 

Un « male oscuro », di-
cono. Invece, paradossal-
mente, queste sono morti 
legate a due diversi aspet-
ti del «progresso». Quel-
lo che distrugge gli equi-
libri naturali in nome del-
la « scienza » e queUo che 
a Napoli costringe i bam-
bini a lavorare nei labo-
ratori dei vicoli, spesso a 

morire per le -cattive con-
dizioni igieniche. 

La morte 
« radiosa » 

New York, 9 - Nel 
1965, nello Stato deU' 

Uthah, si sarebbero a-
vuti numerosi casi di 
morti per leucemia at-
tribuibile alle conseguen-
ze delle nubi radioattive 
degli esperimenti nuclea-
ri ma i responsabili del 
servizio sanitario federa-
le non avrebbero tenuto 
in alcun conto un rap-
porto presentato da uno 

dei loro ricercatori scien-
tifici. Lo rivela oggi il 
Washington Post che ha 
pubblicato il documento, 
tenuto finora segreto. 

Fra il 1951 e il 1961 
furono condotti in Neva-
da una ventina di test 
nucleari atmosferici con 
la conseguenza che le 
nubi radioattive passaro-
no sullo Stato dell'Utah. 
Nella stessa area altri 
studi avrebbero riscon-
trato che molti bambini 
sarebbero nati con mal-
formazioni congenite do-
vute, anche in questo ca-
so. all'influenza della 
radioattività. 

Assolto Daniele Pifano: era accusato 
per la lotta del Policlinico 

Roma, 11 — Il compagno Daniele Pifano è 
stato assolto nel processo per i fatti del 23 ot-
tobre scorso, quando la polizia impedì con la 
forza al Policlinico un'assemblea del personale 
paramedico. La formula adottata dai giudici 
dell'VIII sezione — presidente Marchionne, PM 
Rossini —- è la più ampia: perché il fatto non 
sussiste. Il PM aveva chiesto sette mesi per 
resistenza aggravata e minaccia aggravata a 
Pubblico Ufficiale. Daniele non era presente al 
processo perché latitante dal 7 novembre, da 
quando cioè il PM Mineo, cui era stata affidata 
l'inchiesta, spiccò nei suoi confronti il manda-
to di cattura, a due settimane dai fatti. 

Il 23 ottobre nell'androne del Policlinico si 
stava svolgendo un'assemblea a cui partecipa-
vano un centinaio di lavoratori. La lotta degli 
ospedalieri era al culmine, a Roma come in 
tutta Italia, e il Policlinico in particolare era 
praticamente bloccato da parecchi giorni. Ol-
tretutto, era da anni che i lavoratori dell'ospe-
dale esercitavano il loro sacrosanto diritto di 
riunirsi in assemblea, con le stesse modalità di 
quel giorno. Improvvisamente irruppe un re-

parto di Celere, al comando del vicequestore 
Mazzotta, e si abbandonò a cariche indiscrimi-
nate nei cortOi e nei corridoi, diversi lavora-
tori vennero pestati, non vennero risparmiati 
neppiu-e i malati nelle corsie dove si scatenò 
la caccia all'uomo. Al termine della « spedizione 
punitiva » furono arrestati sei lavoratori, con 1' 
imputazione di resistenza aggravata. Qualche 
giorno dopo questi compagni sarebbero stati 
rimessi in libertà provvisoria, mentre sarebbe 
scattato — con il personale interessamento del 
procuratore capo De Matteo — il mandato di 
cattura per Damele. Alla fine di novembre si 
tenne la prima udienza del processo a Daniele, 
•la cui posizicaie eia stata stralciata da quella 
degli altri compagni. Ma il processo, a riprova 
dell'inconsistenza delle accuse, venne subito 
rinviato e i compagni del Policlinico denuncia-
rono l'intento di prolungare i tempi d'ella lati-
tanza, aprendo la .strada a un possibile licen-
ziamento di Daniele da parte della Direzione 
dell'ospedale. Oggi finalmente il crollo defini-
tivo di questa provocazione eseguita dai corpi 
dello Stato ma caldeggiata dal PCI a vari livelli. 

Per la Digos di Genova Reich, Sartre e Marcuse 
sono tedeschi della Raf 

n giorno 6.1.79 mattina 
ha avuto inizio da parte 
della Digos di Genova e 
della questura di La Spe-
zia una operazione combi-
nata di perquisizione nel 
le case, nel posto di la= 
voro e nelle auto di due 
compagni, naturalmente 
senza alcun mandato di 
perquisizione (grazie an-
che alla legge Reale). 

Si è trattato di una ve-
ra e propria irruzione di 
una decina di agenti ar-

mati. La scusa ufficiale è 
stata « segnalazione ano-
nima di sospetta detenzio-
ne di armi e munizioni»; 
ma il motivo è invece evi-
dentemente un altro. I due 
compagni avevano soste-
nuto e sostengono in fab-
brica una opposizione coe-
rente alla linea dei sacri-
fici voluta dai padroni, 
partiti e sindacato. Nella 
recente assemblea per i 
contratti nazionali nella 

fabbrica dove i compagni 
lavorano, la grande mag-
gioranza dei lavoratori si 
era espressa proprio se-
condo le proposte, alter-
native alla linea padronal-
sindacale, portate avanti 
anche dai due compagni. 
Da qui la segnalazione di 
« qualcuno » aUa questura. 

I due lavoratori sono co-
nosciuti per la loro mili-
tanza politica. Su uno dei 
due, iscritto aUa FAI e 
partecipante anche all'ul-

timo congresso per la riat-
tivazione dell'usi, a Ge-
nova, è stato fatto pesa-
re poi il fatto di vivere 
con una compagna tede-
sca, alla quale si cerca-
va di insinuare di aver 
tradotto documenti della 
RAF trovati nel famoso 
borsello alla stazione di 
Genova, in quanto in ca-
sa la Digos aveva trova-
to pubblicazioni in Lingua 
tedesca di autori sospetti 
come W. Reich, Sartre e 

Marcuse. 
L'altro compagno è uno 

degli operai che fa parte 
del consiglio di fabbrica. 

Sono questi i poteri ar-
bitrari dati alla questura 
e alla Digos da parte del-
lo Stato e dei suoi servi 
per colpire chi dissente 
dalla linea padronale e 
collaborazionista dei sin-
dacati. 

Collettivo operaio 
Termomeccanica 

Pisa 

Dopo la 
mitra-
gliata dei 
carabi-
nieri 
arriva 
il carcere 
per sei 
compagni 

Pisa, 9 — «Resistenza 
e oltraggio a Pubblico 
Ufficiale » : con queste im-
putazioni la Magistratura 
ha emesso sei mandati di 
cattura contro noti com-
pagni della sinistra rivo-
luzionaria. Si aggrava co-
sì la provocazione inizia-
ta una settimana fa quan-
do gli occupanti di una 
« Giulia » dei Carabinieri 
fermarono e picchiarlo 
una ventina di compagni 
reduci da una festa tenu-
tasi nella sede di «Eterno-
crazia Proletaria ». Nel 
corso dell'aggressione i 
carabinieri esplosero una 
quarantina di colpi di mi-
tra che per poco non col-
pirono un'anziana signora 
affacciatasi alla finestra. 
I carabinieri hanno giu-
stificato il loro operato af-
fermando di essere stati 
offesi da frasi ingiuriose 
che nesuno ha mai loro 
rivolto. Per questo dun-
que hanno sparato, ri-
schiando la strage. 

Ora sono arrivati i 6 
mandati di cattura che si 
inseriscono perfettamen-
te nel clima di criminaliz-
zazioie alimentato dalla 
stampa dopo i quattro ar-
resti di Firenze, subito 
denunciati come colpo 
contro « pericolosissimi 
brigatisti ». A Pisa si so-
no succedute le perquisi-
zioni senza mandato e 
le schedature di compa-
gni noti per la loro at-
tività pubblica come ap-
partenenti alle BR. I 
compagni di Lotta Conti-
nua di Pisa chiedono con 
un comunicato «non solo 
l'immediata scarcerazione 
dei sei compagni arresta-
ti, ma ai discutere ed or-
ganizzarsi per impedire 
che la provocazione conti-
nui ». 

Si continua a morire nel mare 
Londra, 9 — La « Be-

telgeuse » è esplosa ucci-
dendo cinquanta persone 
perché priva dei moderni 
equipaggiamesiti anti-in-
cendic e anti-esplosione. 
Eppure fu varata nel '69. 
La petroliera francese di 
60.000 tonnellate è lette-
ralmente saltata in aria 
mentre scaricava petrolio 
greggio a Bantry Bay in 
Manda, a causa dell'im-
provvisa conrriairazione dei 
gas del petrolio con l'os-
sigeno. La disgrazia non 
sarebbe avvenuta se a 
bordo fossero state in-
stallate le apparecchiaUi-
re che pompano gas pri-
vi di ossigeno al posto 
del greggio che defluisce 
e che eliminano l'elettri-

cità statica che si forma 
suUe tubazioni durante le 
oerazioni di scarico. 

Quarantadue marinai, 
la moglie di uno di loro 
e sette operai che lavo-
ravono sul molo sono sta-
ti spazzati .via dalla de-
flagrazione udita fino a 
quindici chilometri di di-
stanza. 

Si tratta di un vero e 
proprio delitto dei «pa-
droni del mare»: OTa le 
uniche preoccupazioni ri-
guardano l'assicurazione 
che pagherà i danni. Co-
sta infatti molto meno 
assicurare <magari per 
guadagnarci ancora so-
pra) una nave piuttosto 
che spendere per render-
la sicura. 

Ma la «Ckilf Oil» sta-
va per vendere la « Be-
telgeuse >: di manuten-
zioni quindi non vale la 
pena fame. E, su questa 
strada, si succedono gli 
incidenti e le « disgra-
zie ». 

Tragico «show» 
a Punta Raisi 

Roma. Ci vorranno due 
mesi per conoscere i « mi-
steri » della scatola nera 
del DC9 precipitato a 
Punta Raisi. I dati più 
imjwrtanti, però, sono an-
dati perduti, visto che i 
registratori situati nella 
cabina di pilotaggio sono 
ancora in fondo al mare. 
Se ì'Alitalia avesse instal-

lato anche sui DC 9 l'ap-
posita apparecchiatura ad 
ultrasuoni, il recupero sa-
rebbe awenuto in tempi 
brevi e molti dati, fon-
damentali per l'esatta, ri-
costruzione del disastro, 
sarebbero oggi disponibi-
li. 

Anche ieri la Marina 
Militare ha proseguito il 
suo a show » di inefficen-
za nelle acque di Punta 
Raisi : si è rivelato piij 
difficile del previsto l'im-
bragan3.ento e il recupero 
del troncone centrale del 
relitto. I parenti delle vit-
time sono ancora in atte-
sa: è un ritardo intolle-
rabile causato dall'arro-
ganza e dalla facfloneria 
di militari impreparati 

che harmo interpretato le 
operazioni di recupero co-
me un'occasione per met-
tersi in mostra. 

A tale propo-
sito il socialista Falco 
Accame ha rivolto un'in-
terrogazione al ministro 
della 'Difesa protestando 
contro il rifiuto della Ma-
rina di accettare la col-
laborazione dei sommozza-
tori del «centro nautico» 
del corpo di PS di La 
Spezia, esperti in tali o-
perazioni. 

Non è escluso che, una 
volta recuperato, il relit-
to de] OC 9 contenga al 
suo intemo molte meno 
vittime del previsto: sa-
rebbe la conferma che la 
maggioranza dei passeg-

geri riuscì ad uscire dal; 
l'abitacolo prima che 
inabissasse. Pochi, P̂ rO-
riuscirono a nuotare nel; 
le acque gelide per mezz 
ora. Se' ci fossero stab 
soccorsi si sarebbero sal-
vati. 

Incendio 
su una nave 
a Livorno 

Nel porto di Livorno, 
bloccato callo scirocco, 
una nave ha preso fuo^-
Nella stiva carica di 
sfati del mercantDe g^ ' 
co «Silver Bird » di ^̂  
mila tonneHate è d i v ^ ' 
pato un incendio. Fortì^ 
natamente non ci ^ ^ 
feriti. 
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NUCLEARE: Natale sismico a Viadana - L'imbavagliamento 
dell'Istituto Superiore della Sanità - «Scossa» l'industria nu-
cleare della Commissione di Regolamentazione 
Viadana 

Una nuova fase di lot-
ta si sta aprendo in que-
ste settimane a Viadana 
nella Bassa Mantovana 
sulle rive del Po. Rias-
sumiamo un attimo la si-
tuazione. Dopo le mobi-
litazioni dei Comitati An-
tinucleari del 21 e 22 ot-
tobre e la grande mani-
festazione promossa dsd-
la Giunta il 26 novem-
bre si sono verificati al-
cuni fatti nuovi molto 
preoccupanti. 

In primo luogo la no-
tizia che una centrale 
nucleEire è espressamen-
te iH^vista in Lombardia 
dal Piano Triennale ap-
provato dalla Regione 
con 1 relativi stanzia-
menti e tutti sanno già 
dove sarà questa centra-
le, cioè a Viadana. Poi 
l'ENEL ha chiesto at-
traverso i suoi avvocati 
il ritiro dell'ordinanza 
comunale in data 20-9-77 
che ne aveva bloccato i 
lavori. H Comime ha ri-
sposto di NO e il blocco 

lavori continua tut-
twa (ricordiamo che i 
consiglieri hanno votato 
all'unanimità). Da altre 
notizie raccolte si è sa-
puto che l'ENEL intende 
comunqtue cominciare i 
lavori entro il CMrente 
anno. Va tenuto presen-
te che in questi mesi so-
no scaduti i termini fis-
sati dalla legge 393 per 
la fissazione del sito da 
parte della Regione, ora 
la < palla » è ritornata 
allo stato. A questo pun-
to tutti si aspettano la 
logica conclusione: il de-

creto del Ministero dell' 
Industria, come già fat-
to in Molise. 

Il sindaco di Viadana 
(PSI) è fermamente con-
trario aUa installazione 
e ha già dichiarato che 
continuerà la sua oppo-
sizione: il suo x)artito lo 
segue e anche la DC 
sembra impegnata in tal 
senso; ambiguo come 
sempre il comportamento 
del PCI. Ad ogni modo 
il Comitato formato dal-
la Giunta rosa (nel Co-
mitato comtmale sono 
però raccolti tutti i par-
titi) ha intenzione nei 
prossimi mesi di indire 
a Viadana un grosso con-
vegno sulle autonomie lo-
cali e di rilanciare in-
sieme ad altri Comuni 
limitrofi la prc^josta di 
legge per il Parco Na-
turale sulI'OgLio (come si 
sa la precedente propo-
sta firmata da circa 
6.000 cittadini fu respan-
ta dalla Regione). 

Verso la mezzanotte del 
giorno di Natale (a pro-
posito un grazie di cuo-
re a Gesù Bambino!) una 
violenta scossa di terre-
moto ha fatto sobbalzare 
i viadanesi e ha smer-
dato l'ENEL che ha sem-
pre sostenuto che questa 
zona è antisianica e 
quindi geologicamente si-
curissima. 

Premesso che abbiamo 
dato la nostra adesione 
all'Assemblea di Milano 
e sia pur con qualche 
riserva siamo disponibili 
anche al referendum na-
zionale abbiamo comun-
que individuato in zona 
un momento di disinfor-
mazione e di sfiducia da 

parte della gente già 
stanca di due anni di 
dibattiti assemblee e ma-
nifestazioni che non han-
no approdato a nulla. 

Vista la gravità della 
situazi<Hie e nella prati-
ca imposàbilità di con-
vincere i partiti locali 
a un rilancio di una va-
sta campagna di infor-
mazione e s«isibilizzazio-
ne pc^ la re , crediamo 
giusto continuamente sul-
le piazze con tutte le 
nostre forze per: a) fa r 
vedere aUa, gente che il 
problema esiste ancora, 
anzi è piìi grave ora 
che in tutti gli ultimi 
due anni; b) far vedere 
alla gente che noi sia-
mo sempre presenti che 
non molliamo né molle-
remo mai; c) che 1' 
ENEL anche se saprà 
far tacere i partiti non 
riuscirà a far zittire no-
ialtri; d) che se vw-
rahno fare la centrale 
a Torre d'Oglio di Via-
dana <k)vranno usare la 
violenza dello Stato con 
tutto il prezzo politico 
da pagare che questo 
compra-ta per il regime 
del compromesso stcHico. 

Comitato Antinucleare 
di Viadana 

Istituto 
Superiore della 
Sanità 

Il Comitato Nazionale 
per il Controllo delle Scel-
te energetiche ha preso 
in esame la situazione che 
si è venuta a creare a 
seguito del provvedimen-

to legislativo che esonera 
l'Istituto Superiore della 
Sanità da ogni azione re-
lativa al controllo sanita-
rio degU impianti miclea--
ri, rispetto al quale il 
Ministro dell'Industria si 
è assunto la responsabi-
lità di averlo sollecitato 
presso la Commissione al 
Senato. 

Questo è volto a colpi-
re con il gruppo dei tec-
nici del laboratorio radia-
zioni dell'Istituto Supe-
riore della Sanità, un Cen-
tro che era diventato 
« fastidioso » per aver 
sconsigliato ogni ricorso 
ad una nuclearizzazione 
intensiva, e di essersi e-
splicitamente opposto ad 
ogni tipo di sviluppo di 
reattori veloci (al pluto-
nio). 

Più recentemente, nel 
fornire dati richiesti dal-
la regione BasQicata un 
parere relativo agli im-
pianU del cioio del com-
bustibile nucleare, il la-
boratorio radiazioni, ave-, 
va energicamente solle-
vato la questione della 
sorveglianza del plutonio, 
anche dal punto di vista 
delle implicazioni militari. 

L'iniziativa del Ministe-
ro dell'Industria, rientra 
nel quadro di quelle mos-
se politiche, come i blach 
out preordinati dall'Enel 
con sapiente regia, che 
spingono nella direzione 
di una scelta nucleare 
senza controllo e all'inse-
gna del terrorismo del 
buco energetico. 

II Comitato Nazionale 
per il Controllo delle Scel-
te energetiche interroga 
tutte le forze politiche che 
pur essendo contrarie al-

l'attribuzione ad un solo 
ente, U CNEN, ha la du-
plice funzione di promoto-
re e controllore dell'ener-
gia nucleare, ma che han-
no avvallato l'oltranzismo 
nucleare di Erminio Pro-
di. 

N.C.R. 
La commissione per Ja 

regolamentazione nuclea-
re Statunitense (NCR) ha 
fatto chiudere, t ra il lu-
glio '76 e l'ottobre '77, 
gli impiantì nucleari di 
Humbolt Bay (della Ge-
neral Electric )e di Plea-
santon <della Pacific Gas 
& Electric Company), in 
California, e sta vantan-
do se gara-ntire le licen-
ze per i due reattori nu-
cleari da 1250 milioni ci 
dollari a Diablo Canyon, 
vicino a San Luis Obi-
spo (Calif.). 

La ragione, in tutti e 
tre i casi, è la presen-
za, vicino ai reattori, di 
faglie sismiche che posso-
no produrre terremoti ca-
paci di rompere il vessel 
del reattore e rilasciare 
pericolosi quantitativi d! 
materiali radioattivi. 

Rivalutando il rischio 
•sismico, si conclude che, 
sjjecie sulla costa occi-
dentale, non sono suffi-
cienti gli attuali limiti di 
sicurezza sismici. 

H piccolo impianto di 
Humbolt Bay fu autoriz-
zato a funzionare nell'a-
gosto del '62. Nel proces-
so di revisione <telle si-
tuazioni sismiche locali, 
a NRC trovò, negli armi 
'60, che vicino a tale 

reattore, erano situate 
la faglia di Little Salmon 
che altre due faglie su-
bacque, le quali possono 
essere coUegate a guest' 
idtima. Per r e n a r e un' 
ióea della situazi<Hi€, il 
Dr. Dinsmore Ckmiey (di-
rettore dell'Associazione 
Cittadini per un migliore 
ambiente), di Chicago, ha 
detto che xm membro del-
la vecchia omissione per 
l'Energia Atomica gli con-
fidò: «Se un elefante si 
mettesse a saltellare ac-
canto a l reattore di Hum-
bolt Bay, questo crolle-
rebbe come un castello 
di carte >. 

Caswell sostiene inoltre 
che non bisognerebbe mai 
assolutamente, situare un 
impianto nucleare vicino 
ad una f a ^ i a , poidié ta-
li sistemi sono sempre 
geologicamente vulnerabi-
'H, e dice: «Pensare di 
poter prevedere quando 
queste faglie si muove-
ranno è come giocare una 
TTKHlale roulette russa 
con la localizzazione <te-
gli im.pianti ». 

n reattore di Pleasan-
ton è solo im reattore 
termico da 50 MW. usato 
negli ultimi 19 anni per 
ricerca, ed oggi solo per 
produzione ci radiofarma-
ci, senza alcuna produ-
zione di elettricità. 

La sua atuazione si-
smica è ancora più seria 
di quella precederrtem«i-
te descritta, pur se il ri-
schio di fusione del vessel 
è minore, poiché a causa 
dele sue piccole dimensio-
ni fl vessel non è pressu-
rizzato. 

F.M.B. 

I 

Pisa 
I ferrovieri della 
Nuova Sinistra si organizzano 

Cari compagni, noi cre-
diamo che l'esposizione di 
classe esiste e possa ope-
rare attivamente anche 
in ferrovia. Fuori da ogni 
facile scorciatoia, oa ogn 
trionfalismo, ma co-
scienti che s i a m o 
una minoranza di fron-
te alle molte difficol-
tà del momento, siamo in-
tenzionato a fa re i conti 
COT la realtà per cercare 
di affermare una fattiva 
linea di opposizione al si-
stema che il capitale cer-
ca di potenziare suUa pel-
le dei lavoratori. 

Vogliamo mettere insie-
me (senza cadere però 
nell'ammucchiata) espe-
rienze, storie politirfie e 
comportamenti nel Movi-
mento diversi, ma tutti ri-
volti allo sesso fine: 1' 
abolizione dello sfrutta-
mento dei lavoratori. 

Non è più il momento 
di ccmtrasti ideologici tra 
gruppi. Di fronte all'at-
tacco concentrico del ca-
pitale e del revisionismo 
nei confronti del proleta-

riato occorre costruire con-
creti momenti di coagulo. 

L'opposizione di classe 
esiste e, seppure in modo 

estremamente frammenta-
to, lavora. 

Crediamo che centinaia 
di compagni si trovino nel-
la nostra stessa condizio-
ne e con la stessa volontà 
di aggregarsi in un'orga-
nizzazione di opposizione 
al sistema, coscienti che 
bisogna ribaltare la logica 
di cogestione imposta dai 
vertici sindacali all'EUR 
e che bisogna rompere un 
quadro pditico e sindaca-
le statico e soffocante per 
tutti i lavoratori, che. in 
tal modo, vengono spinti 
verso la ricerca di solu-
zioni individualistiche o, 
spesso, qualunquistiche. 

A tal fine ci siamo in-
contrati, un paio di vol-
te. formando un gruppr 
di una diecina di compa-

gni provenienti da vari 
impianti della zwia di 
Lucca-Pisa-Livomo. 

In vista di un inctwitro 
a livello regionale, o in-
ternazionale. da tenere 
verso la fine di gennaio, 
vi invitiamo a partecipa-
re alla riunione che si 
terrà sabato 13 gennaio, 
alle ore 16, presso l'Unio-
ne Inquilini Pisa - via Si-
ghieri 43, per analizzare 
il nuovo contratto e in 
particolare discutere sul 
tema della professionalità. 

Alcuni ferrovieri 
della Nuova Sinistra 

(Per i compagni che non 
sono pratici di Pisa ap-
puntamento alle ore 15,30 
in sala d'aspetto di pri-
ma classe della stazione 
di Pisa C.). 

UNIVERSITÀ' 
E' convocata ima riunione del (Coordinamento na-

zionale dei docenti precari dell'Università per il 18 e 
19 gennaio a Roma per discutere su questo ordine 
del giorno. 

1) nuovo decreto Pedini in esame in Commissione 
alla Camera del 17 gennaio; 

2) « Riforma » dell'Università; 
3) Iniziative di lotta: 
4) assemblea nazionale di lavoratori dell'Univer-

sità e degli studenti per febbraio. 

Assemblea sindacale 
di lavoratori e handicappati 
al S. Lucia 

Oggi il Santa Lucia, 1' 
istituto di Roma per la 
rieducazione degli handi-
cappati di cui tanto ab-
biamo pariate nei giorni 
scorsi è stato nuovamente 
al centro dell'attenzione. 
Infatti in una sala del 
medesimo istituto si è 
svolto un'assemblea dei 
rappresentanti sindacali 
con la presenza di mem-
bri della regione Lazio e 
di alcuni giornalisti. 

L'assemblea è stata in-
detta proprio per chiarire 
le voci apparse sulla stam-
pa (LC, Unità, Messagge-
ro, ecc.) che definivano 1' 
istituto un ghetto e un 
carcere e i lavoratori del 
Santa Lucia dei carcerie-
ri. In particolare i mem-
bri del sindacato hanno 
voluto nei loro interventi 
chiarire che i colpevoli 
della situazione repressiva 
al Santa Lucia non sono 
i lavoratori, ma i datori 
di lavoro ossia la direzio-
ne amministrativa e quel-
la sanitaria; è stato ad 
esempio affermato che il 
personale che assiste gli 

handicappati (112 per pia-
no) di notte viene drasti-
camente ridotto ad 1/3 ob-
bligando così i lavoratori 
a ritmi massacranti. Inol-
tre è stato denunciata la 
carenza di assistenza per 
quanto riguarda la riedu-
cazione vera e propria per 
citare un altro esempio 
c 'è un solo fisiatra per 
più di 300 degenti ed alcu-
ni apparecchi per la rie-
ducazione spesso non fun-
zionano. Rispetto aUa di-
missione forzata di un de-
gente Salvatore Modica 
da parte della direzione 
amministrativa il tono è 
stato molto ridotto e cosa 
molto grave il compagno 
Salvatore. non è stato fat-
to Mitrare nell'assemblea 
da una guardia che l'ha 
bloccato ai cancelli. Biso-
gna segnalare che nono-
stante tutto il casino che 
ha suscitato il caso di Sal-
vatore lui rimane fuori, 
in una situazione fisica e 
psicologica alquanto pre-
caria. Nell'assemblea a 
cui erano presenti anche 
moltissimi degenti ci sono 

stati anche interventi che 
hanno evidenziato come 
già avevamo detto la si-
tuazione generalizzata di 
ghettizzazione che vivono 
quotidianamente dall'assi-
stenza agli orari d'uscita, 
aprendo poi un discorso 
verso l'esterno parlan-
do quindi delle bar-

riere architettoniche, del 
diritto al lavoro, del dirit-
to alla casa, tutte cose 
di cui dovrebbe farsi ca-
rico la Regione e che no-
nostante l'attuazione di 
leggi e decreti vari non 
viene applicata. Alcuni di 
loro hanno detto: « Stiamo 
qui dentro senza possibni-
tà d'uscire perché siamo 
proletari e la regione per 
campare ci dà 62 mila li-
re di pensione al mese, 
almeno in questi ghetti, in 
queste isole d'emargina-
zione dateci il diritto di 
protestare avendo accanto 
e non contro i lavoratori 
che in fondo anche se in 
termini diversi vivono i 
nostri stessi problemi. 

Gianni Sassaroli 



Ciò che andiamo per narrarvi si svol-
se in uno dei tre Osi)edali Psichiatrici 
di Torino, quello di Grugliasco. La sto-
ria comincia circa un anno fa quando 
una decina di compagni studenti en-
trano con la voglia di conoscere la real-
tà manicomiale dal di dentro, per ab-
bozzare dei tentativi di risocializzazio-
ne con i «degenti». Ma, ahimé, cosa 
fare di fruite all'atteggiamento di chiu-
sura del personale medico ed infermie-
ristico, che voleva a tutti i costi squa-
lificare il nostro intervento! 

Dopo le pizzose ed inconcludenti as-
semblee di reparto, siamo rimasti in 
pochissimi e con la netta sensazione 
che era impossibile fare volontariato 
che non fosse quello voluto dall'Ammi-
nistrazione; a cui invece, andava be-
nissimo avere a disposizione della fOT-
za-lavoro non garantita e di conse-
guenza ricattabile giorno per giorno. 
L'unica altanativa che ci è stata con-
cessa è stata queDa di istituzionaliz-
zare un tirocinio di studenti, cosa che 
abbiamo dovuto accettare per pwtere 
incidere in questa realtà statica. Dopo 
mille scazzi e con l'aiuto di un unico 
medico (Pascal, direttore di allora) sia-
mo riusciti a mettere in piedi una con-
venzione tra rO. P. di Grugliasco e 
Ja facoltà di Psicologia di Padova. 
Una delle cose importanti ottenute è 
stato il vitto e alloggio garantito per 
tutti, il che assicurava la presenza 
continua di trenta studenti ogni tre 
mesi. Questo dava la possibilità di in-
tervenire fisicamente in tutti i reparti 
quotidianamente. 

Sia l'AmministraziOTie 0. P. che l'Uni-
versità di Padova avevano intravisto 
la possibilità di essere all'avanguardia 
.per mezzo di questa convenzi<»ie, ma 
volevano nello stesso tempo il comple-
to controllo dell'operazione. Così segre-
tamente pensavano a Torino: «Gruglia-
sco diventerà un ospedale aperto! »; a 
Padova < Otterremo finalmente una lau-
rea più seria e qualificata»???!!! 
Sigh! 

Passò il tempo e prima dei tiroci-
nanti arrivò la legge n. 180. 

Già la "180". 
Ma chi è? Cosa spaccia? 

Proclama: Si chiudano gli o^jedali 
pdsichiatrici. Si aprano gli ambulatori 
di zona. Si lavori sul territorio. Si in-
seriscano i degenti nella città. Non più 
repressione ma risocializzaziione. 

L O U . ' ^ M C05A5F5S£:CIA? 

Risultato odierno; niente. « Pazzi s ne-
gli ospedali psichiatrici, sono rimasti 
solo i malati di mente! (La manioomia-
Kzzazione si sposta, non più dentro ma 
fuori. S cura soto nei «repartini» (15 
posti-letto per ogmmo dei 4 ospedali 
civili di Torino) e negli ambulatori psi-
•chiatrici. Il tutto è creato a immagine 
e somiglianza della vecchia struttura. 

E adesso di Torino 
vi narriamo il gran casino! 

Medici: ««arri tu che C M T O anch'io, 
jl repartino lo voglio io ». 

Infermieri: tipo A «Fuori ci voglio 
andar» (pochissimi); tipo B «Fuori bi-
sogna andar» (pochi); tipo C «Fu^-i 
non ci andrò mai » (molti). 

Degenti: fermo posta O. P., eventual-
mente rintracciabili in clinica privata, 
saltuariamente reperibili in repartino. 

Morale: 
ma c'è ancora l'ospedale! 
E I guardiani? 

son cambiati e sono 
anche peggiorati! 

Vi raccontiam dell'illuminato / psi-
chiatra piscanalista avanzato: poveri-
no è frustrato / ha da esser gratifi-
cato / del tirocinio s'è riccH-dato / im-
mantinente l'ha convocato!... Arrivano 
baldanzosamente i trenta in massa vo-
lenterosi / coordinatore è diventato il 
sdgnca-e illuminato / ma ahimé, vitto e 
alloggio guarda caso s'è scordato!? 

L'azione sotto controllo 
A questo punto siamo a metà otto-

bre di quest'anno e dopo i primi gior-
ni 'di assestamento, i medici preten-
dono dei programmi definiti dagli stu-
denti. Così cominciano i primi scazzi 
nel gruppo: chi vuole seguire lo psi-
chiatra psicanalista illuminato, chi lo 
psicologo integrato, chi il medico più 
bello e senza accingersene cadono qua-
si tutti nella tela del ragno. Nel frat-
tempo, sempre nella logica di « aper-
tura », i pochi volontari vengono sbat-
tuti fuori p«-ché visti come lupi cattivi 
che potrebbero portare sulla strada sba-
gliata le nuove pecorelle. 

E, che fare? Mentre una grossa par-
te di IOTO segue modalità classiche, o 
meglio personalistiche di intervento 
aspettando l'imboccata dello specialista, 
pochi hanno coscienza di poter tentare 
un lavoro diverso ed individuano come 
obiettivo primario l'aggancio con l'ester-
no. La b^za di programma iniziale era 
la creazione di un « centro sociale 
aperto » ed un'embrionale idea di fe-
sta. Per mettere in atto queste prepo-
ste si prendono contatti ccm un gruppo 
di base che fa teatro. 

Il gruppo 
"Teatro del Cortiletto" 

Riteniamo giusto spiegare in poche 
parole il tipo di pratica che abbiamo 
come gruppo nelle situazioni che ci si 
presentano. II nostro non è un discorso 
di produzione continua di spettacoli in 
funzione delle richieste, ma piuttosto 
cerchiamo di rederci conto della realtà 
in cui andiamo ad agire, per poter 
meglio incidere politicamente per me-
zo della comunicazione teatrale. 

Quale intervento? Abbieuno verificato 
che la realtà quotidiana all'interno del 
manicomio si riduce ad una sola parola 
« repressione » che si mostra sotto di-
verse facce. Rispetto all'esterno il « paz-
zo » viene presentato cane pericoloso 
a sé e agli altri. Noi in questo caso 
siamo una parte degli « alta-i » che 
hanno avuto la possibilità di varcare 
i cancelli, non come addetti ai lavori, 
ma come gente comune. Il ìM"imo giorno 
in cui siamo entrati nei reparti, ciò 
che ci ha fatto paura, non ena il 
< pazzo » ma il siio isolamento, l'impos-
sibilità di essere entità umana viva, 
che respira, cammina, si muove, parla 
e ragiona- Tutto è codificato dall'isti-
tuzione in questo modo: Il degente vuo-
le uscire? Eh no, è pazzo vuole scap-
pare! / N degente parla dei SU<M pro-
blemi? No, delira! / Il degente ti toc-
ca? Attento, è pericoloso! / Il degente 
vuole una casa sua? Ma se è questo 
il suo posto! / Il degente dice che il 
mangiare fa schifo? E ' proprio mat-
to!... e via di seguito. 

Abbiamo quindi scelto di lavOTare ccai 
i degenti ed i creare momenti di ag-
gregazione con loro, scartando l'ipotesi 
di una spettacolazione che nei fatti 
sarebbe rimasta solo una « nostra > 
espressione, ed avrebbe riproposto lo 
schema voluto dal pota-e emarginante: 

Sano malato. Con loro abbiamo co-
struito pupazzi, fatto musica, disegna-
to dipinto, e loro stessi hanno pub-
blicizzato la festa con cartelloni in ogni 
reparto. Da-un loro diserò è nato il 
manifesto di convocazione della festa. 

A questo punto occorre precisare pe-
rò che il nostro intervento nelle setti-
mane precedenti alla festa si è articola-
to giornalmente all'interno di ogni rtx 
parto, con momenti di laboratorio velan-
te di animazione, portati avanti con il 
solo uso di materiale povero; tutto cLò 
non aveva altra fimziwie se non quella 
di stimolare l'e^a-essione di ogni indi-
viduo. La sctìta dell'uso di questo mate-
riale non è stata casuale, in quanto è 
qveUo che più favorisce un contatto e 
un rapporto umsmo diretto, n<m media-
to òall'uso di tecniche specifidie. E in 

CONFIDENZIVI 
un tipo di realtà quale quella di un 
O.P. che si regge -sulla violenza quoti-
diana è importantissimo il rapporto uma-
no più stretto, l'unica cosa che consen-
te iin minimo di stravolgimento di ciò 
che là è «normalità». Cioè donne e 
uomini che vagano su e giù nei saloni, 
nei corridoi, che passano ore e ore 
a dondolarsi su una secja e si parla-
no addosso. D fjtto a diverso» la TV" 
e la radio accese a tutto volume. 

Perché "la festa del 
tendone" 

L'impossibilità per i degenti di avere 
d£|i momenti oii vita in ccanune è 
imposta dalla logica manicomiale che 
li divide in reparti, sri.ezionandoli in 
base al sesso, al luogo di provenienza, 
etc. etc. Divelta importante a questo 
punto del nostro intervento, rompere que-
sto tipo di logica con la creazione di 
•un momento festa che fosse generale 
per tutti e che non dovesse fare i conti 
con l'impossibilità fisiche di comunicare 
attraverso i muri. Il lendone era appun-
to uno spazio decentrato rispetto ai re-
parti e per noi, doveva -diventare un luo-
go di socializzazione dei rapporti con la 
gente che veniva dall'esterno. Non ci 
interessava riproporre m a visita allo 
« Zoo » piuttosto fornire una struttura 
non istituzionale ma diversa, sia per il 
matto che per il sano. 

La festa come trampolino 
•Questa iniziativa doveva servire a ri-

portare l'attenzione sui manicomi, che 1' 
uscita della legge n. voleva far di-
menticare. Pratìcamente all'interno nul-
'la era cambiato: i cancelli erano an-
cora chiusi, i muri dj cinta ben saldi, le 
contenzioni farmacologiche e fisiche per-
sistevano, tanto quanto il a-iftuto dei me-
dici e degli infermieri, a mettere in di-
scussione il loro operato con ia gente. 
Perciò la festa aveva come intento quel-
lo di aprire ogni porta, abbattere tutti 
i muri, anche quelli psicologici per far 
conoscere a tutti la realtà o'eU'O.P. 

Questo^ però non voleva finire m due 
giorni ma continuare, soprattutto con i 
compagni disponibili, con la costruzio-
ne di un centro socisìle die diventasse 
punto Ji incontro e atti'̂ 'ità per Gru-
gliasco; inoltre con la riutilizzazione del-
l'intero parco, di cui neanche d degenti 
usufruiscono. 

Si poneva il, problema dì fax cono-
scere il perché detta festa agli abitan-
ti di Gru^asco. Come erujq» teatrale 
era importante la nostra f-unzione di 
creare im contatto con l'esterno per 
ricordare alla gente che dn città esiste 
im manicomio, dove non è perrrosso 
entrare, pa-dié una wAta entrati ci si 
Tende conto che il faniasjna del pazzo 
è un prodotto del patere e «fa esso 

...un ospedaichi 
una festa, uiion< 
& tanta repme.. 
stesso costantemente ricercato e sii. intere 
mente voluto. 

18 e 19 novembre. 
CI siamo! 

inti di agi 
.. abbatte 
•mo a dio 
iblea citta 
i sparsi I 
to la cur 

E ci siamo sì! Ma con chi t 
viamo a fare i conti immediata . 

coloro die sono il tramite»""" Il 
del potere manicomiale: gli ope . 
Il meno peggio tra i loro atteggî ®' " f 
era « l'aria di sufficienza 3., vi tf^® ® 

immaginare gli altri! Tutto ciò sia mattina 
casuale, ma era l'unico modo ; 
fendere il loro ruolo e di esssÎ Dblicani. 
confronti dei pazienti i control^ ™ 
sempre. A proposito di contrdetao esen^w 
tite l'ultima: il dottore s'è 
bconbe. bombe ha segnalato / ^ ^ 
sti comunisti ha .paventato e la ^ ^ 

ha mandato! / Mia festa fi»" t^^to 
almeno «questo» si doveva! ^ provei 

Questi tentativi di ostruzionisi*,yQ]^ yj, j 
ti dall'amministrazione (n.d.r. essere 

lo da lei?) non sono serviti a ijj-» Propor 
perché sia la gente d'al'esten» giomalier 
degenti hanno partecipato in granj.r. ergete 
ro ai due giorni di festa. Sotto' alziamo 
done per esempio si è ballato "'iilizzate!) 
mente e tutti, ci sono stati ^e? Si pa 
in cui il «dima giusto» creat̂ ĵ tito: Scâ  
le persone, ba reso possibile il paura c 
alcuni degenti improvvisassero ^ 

A.A., a n n i 2b, ado t ta ta . A 1 2 a n n i e n t r a n e l l ' o s p e d a l e p s i ch ia t r i co 

venera (TO) con diagnosi di idiozia e afasia motoria. Dal '74 
letto con fascette. E ' a Grugliasco da 3 mesi e continua ad 
contenuta quotkJianamente. 



ZIVIENTE O. P.... 

pedaichiatrico, 
a, uiJone... 
repme... 

icercato e sii. intere sceneggiate. Fuori invece, 
mti di aggregazione erano dei barac-
.. abbattere il muro tna, ne ripar-

i b r S ^ ^ ^ dicembre «HI la prossima as-
iblea cittadina. Così si è conciuso il 
i sparsi per il parco che hanno at-
to la curiosità ai tm pò' tutti. 

con chi t 

aT^ramo tutti in un pallone! 
.e: gli op£ 
oro atteg^.®' ^ definito una degente il di-
iza », vi ^ si è svoJto sotto il tendo-
Tutto ciò mattina di domenica 19. Sano sta-
ico modo I degenti stesa, infatti, a denuncia-
e di essaP*'̂ ^*^®™®"'̂ ' condizione ai «non 
i contr<# » HI cui SMK) segregati, rivendican-

i controflff®^ esen^io il diritto di vivere in una 
•e s'è svi?' dal manicomio, di avere un 
nalato / permetta loro di «essere 
tato e la f ^ ^ ^ ^ amministratari e politi-
sta fuori s*̂ *̂**® ascoltato con < profonoo inte-

, se» tutto < ^ n t o demmciato e. con 
• jne proverbiali acrobazie dialettiche, 

;truzioniS«jyojto ^n livello di verità che inizia-
(n.d.r. - essere troppo scomodo. Ovvero: 
serviti aijj-» Pr<^niamo l'aumento delia pa-
aH'esten» giomaHera, da 500 a 1.000 lire! 
to in granir, ergoterapia...! Sigh!) - Case? 
sta. Sotto ' abbiamo « già » acquistate ben 5 
ballato ^itillzzate!) ^ a z i verni, centro so-
3 stati ®e? Si potrebbe... Su.... si potreb-
to» creaWjttito: Scappiam. scappiamo le irmna-
>ibile il paura ci fan! Cioè, prima sfug-
isassero s 

gono con le parole, poi scappano con 
le gambe; le diapositive sull'interno del-
rO .P. erano troppo spietate, Poverìm! -
magari « contenendoli » sju'ebbero rima-
sti! (OPS!) 

Dicembre: l'amministrazione provin-
ciale dichiara — c'è il compagno Napo-
litano che comizia, rimìmdiamola di una 
settimana! — 

Dicembre piil una settimana: arridi-
chiara spiacenti, io ci starei, ma non ci 
stamio gli altri! (gli altri chi? Ma 
gli O.P.!!!). 

Stampa alter/ativa 
Riportiamo alcune giornalistiche pa-

role di «veri tà»: 
La Stampa: ....la «provocatoria» ini-

iiativa di 30 studenti di Psictdogia, che 
hanno guidato i degenti r^'organi2a;are 
balli, scene e anche film. Stampa Sera: 
...gK studenti hanno organizzato sabato 
e domenica tuia serie di spettacoh... 
accompagnando uno a imo i ricoverati 
alla tenda dove si è ballato e can-
tato fino a sera... Gazzetta del Popolo: 
...e non in anno qualunque, ma pro-
prio, come ha ricordato il presidente 
degli O.P. di Torino nel 250mo anniver-
sario dell'istituzione manicomiale in Pie-
monte... Cioè, per non far paura ai 
lettori che una iniziativa all'interno di 
un O.P. possa essere gestita da gente 
priva di qualifiche o ruoli specifici, su 
imbeccata dell'amministrazione. viene 
usata la copertura ufficiale dei « bravi 
tirocinanti » che sono venuti a studiare 
come allietare i "matti". 

Tirocinanti Black. & Decker — ver-
sione Sasso tuta mi!!! — 

Bisognava censurare pubblicamente che 
ad organizzare la festa fosse stata gen-
te del movimento, da sempre criminaliz 
zata, come gli 11 compagni di Torino ar-
restati in quei giorni con una montatura 
talmente idiota, che è crollata dopo una 
settimana. 

IŜ a alla fine si è aperto 
0 sì è chiuso? 

Conclusioni: l'amministrazione permet-
te di fare una festa perché vece la 
possibilità di prendere due piccioni con 
una fava, e ci è riuscita. Infatti così 
è stata strumentalizzata la nostra fe-
sta, da una parte per pubblicizzare lo 
smantellamento di Savolera (un altro 
O.P. di Torino), dall'altra per dimosfra-
re che ]'O.P. ai Grughasco è ornaai 
realtà aperta all'esterno, il tutto sul!' 
onda deBa legge n. 180. 

Realtà odierna: è stato chiuso un O.P.. 
ne è stato saturato un altro, in sei 
anni da 4.000 degenti neUa provincia di 
Torino si è passati agli attuali 1.800. 
1 rimanenti 2.200 in gran parte sono mor-
ti, altri sono sparsi nelle cliniche pri-
vate (ne aprono addirittura di nuove!) o 
case di riposo, ce ne sono alcuni inscato-
lati nei repartini degli ospedali civili 
(chiusi a diiave!), pochisismi sono i ve-
ri diméssi. 

Vogliamo far sapere a tutti quelli che 
hsm creduto, anche solo .p)er un momento, 
neHa possibilità di abbattere un muro di 
un manicomio e di creare iHi centro 
sociale aperto, che tutto ciò è proibito. 
Un ordine deiramministrazioitt "democra-
tica » vieta l 'entrata di qualunque per-
sona dell'esterno. Anche il secondo tur-
no dei tirocinanti deve saltare! Nessu-
no può mettere piede in questo ghetto, 
tutto deve tornare nella piii piena «nor-
malità »!! 

Questo tipo di manovra è potuta pas-
sare grazie anche, alla copertura •— 
gentilmente offerta — dai sindacati di 
categoria, che in tanti anni non hajmo 
saputo fa re altro che refrimere B de-
gente e le iniziative non utili ai loro in-
teressi corporativi. A conferma di ciò 
anche questa volta sono comodici neila 
repressione. 

« O.P. » rimane nonostante tutto « Re-
serve ».'/.'.' 

Assaggiarlo costa caro... e fracassa^ 
re la botte??!! 

Il Cortiletto CoHetUvo 
Fotografi Torinesi 

Vignette di Gatto 
Franca e Angelo 

TANTO PER ESSÉRE "OBIETTIVI"... 

Come Collettivo Fotografi Torinese siamo intervenuti alla "Fe-
sta del Tendone" per informare correttamente, attraverso una 
serie di immagini, la situazione creatasi all'interno dell'ospedale 
psichiatrico di Grugliasco. L'opportunità di dare una volta tanto 
un ruolo diverso alla figura del fotografo reporter ci è stata data 
dal gruppo "Teatro del Cortiletto", con il quale abbiamo agito in 
stretta collaborazione nei giorni precedenti e durante la festa. 
Abbiamo incontrato molte difficoltà, soprattutto di carattere psi-
cologico, per abbattere il muro che ci separava dalla realtà delle 
istituzioni manicomiali,-ma siamo riusciti comunque ad instaura-
re in brevissimo tempo un buon rapporto con i degenti, con i vo-
lontari e alcuni tirocinanti. 

Per quanto riguarda i medici, c'è da rilevare l'ostruzionismo 
di alcuni di essi tanto nei nostri confronti quanto verso le macchi-
ne fotografiche come strumento di documentazione di situazioni 
imbarazzanti per gli stessi primari. Non imbarazzanti però nel 
senso insinuato nel corso di una delle assemblee precedenti la fe-
sta, di fotografare a scopo scandalistico pazienti nude nei cor-
ridoi. 

Non ci .interessa lo scandaletto fotografico da giornali « per 
soli uomini e ricordiamo con ripugnanza, a questo proposito, 
10 psichiatra di Collegno che nel '72 fu smascherato nella sua no-
bile attività di fotografo di pazienti nude all'interno e fuori dell' 
ospedale. Ci interessano, e ci rattristano, invece, casi di pazienti 
in condizioni disumane, casi di parenti dal comportamento assur-
do; citiamo l'esempio della madre che strappa la fotografia della 
figlia che partecipa con noi alla festa, o quello della parente che, 
avvertita da un infermiere della nostra presenza, ci si avventa 
contro. 

La ghettizzazione operata indirettamente dai parenti, che si 
vergognano di avere un "malato" in queste condizioni e limitano 
11 loro interessamento alla visita settimanale, è dovuta a questa 
società che di fatto emargina ancora i poveri, gli anziani e i "di-
versi". Siamo riusciti comunque a proporre alla "realtà" esterna 
il risultato del lavoro portato avanti ogni giorno, con una proiezio-
ne di diapositive e una mostra fotografica. La prima denunciava 
il non utilizzo degli enormi spazi all'interno dell'ospedale psichia-
trico, la solitudine dei reparti, in cui vegetano i degenti in attesa 
della morte, le strutture che fanno epoca, e soprattutto la conten-
zione con cinghie e lenzuola; la seconda mostrava momenti di fe-
sta e animazione sia dentro che fuori l'ospedale psichiatrico in 
compagnia dei degenti. 

Collettivo Fotografi Torinese 
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• A CIASCUNO 
IL SUO 

A tutti quelli die sono 
stati lasciati daila donna. 
A Ignazio, a Gianni Q. e 
a tutti i cuori spezzati. 
Siamo in tanti, ctanpagni. 
Come è potuto accadere? 
Vi ricordate quando segui, 
vamo ad margini o in co-
da i cortei femministi, vi 
ricordate il sottile compia-
cimento, tra senso di col-
pa e di ^«s ta espiazione, 
nel sentir gridare « ma-
sdiio represso masturbati 
nel cesso»? Nel cesso c' 
eravamo e ci siamo ri-
masti. Non avefvamo ca-
pito bene, comgpagni, ci 
eravamo illusi. Abbiamo 
delegato tutto, svendendo 
il nostro punto di vista 
abbiamo creduto che la 
lotta di liberazione delle 
donne avrebbe liberato an-
che noi, che ci avrebbe 
aiutato, rieducando i re-
pressori-repressi che (sof-
frendo, compagni, e sap-
piamo quanto) avevamo 
capito di essere. Aveva-
mo creduto che fosse ar-
rivato, sull'onda del fem-
minismo, con la scoperta 
della tenerezza, del pian-
to e del dubbio, il mo-
mento finalmente dei ti-
midi, dei silenziosi, degli 
insiciflri, di quelli che non 
sanno suonare o parlare 
in assemblea, di quelli che 
chiavano poco e male. 

Ma da chi si sarebbero 
liberate le donne se noi 
fossimo diventati tutti 
bambini, dolci, coscienti 
del nostro ruolo? Le don-
ne dovevano semplice-
mente liberarsi dagli uo-
mini, e quindi anche dai 
loro uomini: le nostre 

'donne si sono liberate di 
noi. «Compagne del caz-
zo»? Io penso di sì, ed 
è triste. Ma non sta a 
noi, cuori spezzati e ma-
schi per obbligo, dire se 
questa è liberazione o de-
vastazi<Hie, se è come do-
veva essere, se è un pro-
gresso o un atroce ster-
minio di sentimenti: è 
sempJicemente la merda 
in cui ci hanno buttato. 

E per favore compagni, 
evitiamo di analizzarla, 
per una volta non « apria-
mo il dibattito », vi prego. 
Ci basta quello che vedia-
mo: il miserabile potere 
che avevamo come ma-
schi-compagni è stato giu-
stamente sbriciolato, ma 
con lui i nostri poveri a-
mori che credevamo di-
versi, i nostri poveri cuo-
ri che credevamo liberati. 
I repressi tornano glorio-
samente a masturbarsi nel 
cesso, ma il jxjtere dei re-
pressori di tutti noi non 
è stato minimamente in-
taccato, guarda caso: i fi-
ghi col BMW, i violenta-
tori, i fascistelli, i lec-
cati con la parola pronta, 
i bulli e i paraciilati di 
tutti i colori continuano a 
fare faville. La militanza 
antifascista come prova di 
valore è stata sbaracca-
ta, la tenerezza già supe-
rata, tutti i valori nuovi 
che credevamo di aver c a 
struito (e anche quelli ' 
nuovissimi che credevamo 
di aver capito) erano il-
lusori, ci hanno spiegato 
alcime cosiddette compa-
gne, per una volta col 
ferreo realismo dei fatti. 
E restano allora quelli 
vecchi, anzi antichi, ed 
uno su tutti: la legge del 
più forte che ci frega da 
sempre, la «selezione na-
turale », l'orrenda legge 
della giungla, « morte tua, 
vita mia », come dicevi 
tu, Gianni. 

I cuori teneri, i repres-
si e gli indifesi (uomini 
e dorme) sono di nuovo 
soli e battuti di fronte 
ai forti, ai furbi, agli 
individualisti, a quelli che 
da Roma a Milano, da 
Parigi a Poona, sono sem-
pre felici e soddisfatti del 
loro lurido star bene: ai 
borghesi, in una parola. 
A noi resta, non a caso, 
qualche squallido buffo-
ne che passa armi e ba-
gagli daUa tarantella alla 
«rivalutazione del travol-
tismo », della diskoteka, 
del punk, e finalmente di 
Lucio Battisti: insomma 
alla rivalutazione della 
merda fascista. Non a-
priamo nessun dibattito 
con questi stronzi: cazzi 
loro. E non dibattiamo 
neanche sui nostri amori 
perduti, cari compagni. 
Evitiamo, per consolarci, 
di storicizzare tutto, di 
dire che anche le mazza-
te servono come esperien-
ze, per migliorarci, ecc. 
Balle. Le mazzate ci uc-
cidono, servono solo a far-

ci star male, a farci mo-
rire mentre noi volevamo 
essere felici, e non ne 
possiamo più, cazzo. Noi 
eravamo e siamo queEi 
che, giustamente compa-
gni, vogliono tutto e su-
bito, tutto il potere e tut-
to l'amore. E allora se 
non ce la facciamo, ra. 
gazzi, almeno ncHi piglia-
moci per il culo; non di-
ciamo che la felicità era 
un sogno impossibile, che 
in fondo non ci importa-
va, o che doveva finire 
così: sarà finita cosi per-
ché avevamo, anche mol-
to vicino, dei neniici che 
sono stati più forti di noi, 
per questa v<rfta. Il per-
sonale non è ancora poli-
tico, il tempo dei silen-
ziosi e dei cuori spezzati 
non è ancora venuto, e 
all<»a, caro Gianni, hai 
ragione tu: nel frattem--
po, se ce la facciamo (e 
non è detto, e molti non 
ce la stanno facendo) ri-
cordiamoci deìQa politica 
e cerchiamo di far fuori 
tutti i porci. 

Fonzie 

• MEGLIO 
IL SILENZIO 

Sadirto i miei tanti cran-
pagni detenuti e in parti-
colare uno che amo. 

Quando siamo partiti, 
oanpagni, sulla strada 
dell'organizzazione di clas 
se rivoluzionaria, non ave-
vamo che noi stessi e la 
nostra determinazi«ie per 
inventare un proc^so po-
litico di enorme difficol-
tà. 

NeJ corso di questi an-
ni abbiamo pagato costi 
spaventc«i, affrontando 
problemi spesso di gran 
lunga superiori alle no-
stre forze, sapendo b«ie 
che non li avremmo ri-
solti noi, ma puntando a 
radicare definitivamente 
un comportaménto di clas 
se che aprisse la strada 
alla costruzione del par-
tito combattente por il co-
mtBiismo. 

I corto-circuiti sempli-
cistici che hanno caratte-
rizzato certe nostre scel-
te tattiche e che ancora 
vivono nella filosofia di 
aJoune organizzazioni com 
battenti, sono un aspetto 
della difficoltà storica a 
misurarsi sul terieno del-
la guerra di kmga du-
rata. 

I grilli sapienti, quetli 
che con la pratica politica 
hanno smesso di confron-

tarsi da un pezzo, ma che 
continuano ad arrogarsi 
tutti i diritti, non hanno 
neanche il pudore della 
propria banalità. 

In una fase in cui la li-
berazione dei comunistL è 
direttamente programma 
politica, non sono più am-
missibili i balbettii vitti-
mistici e tardo-legalitari: 
la loro inutilità è vero e 
proprio danno. Ha del per-
verso lo « scagionare » al-
cuni comunisti e il trac-
ciare di altri biechi ritrat-
ti di paranoici dalla cer-
tezza facile, negando in 
tutti e due i casi la real-
tà, che è quella estrema-
mente contraddittoria e 
ricca, ma, guarda caso 
« realtà », di ogni percor-
so rivoluzionario. 

Meglio il silenzio, com-
pagni di LG, che questo 
scambiare la complessità 
con l'ambiguità. 

Meglio> la fantasia di 
Sciascia sulla < nuova ma-
fia »: non sarà una tesi 
intellig^te, ma almeno è 
letteralmente affascinante. 

In rekltà noi abbiamo 
messo in conto, e la pa-
ghiamo cara, la non com-
plessività del nostro ruo-
lo dì oggi, la mancanza di 
certezze sul processa po-
litico - organizzativo. Ma 
misurarsi sul terreno del 
potere, per il potere pro-
letario, implica, f ra l'altro, 
anche questo. 

E sono scelte che non 
portano alcuna gratifica-
zione d'eroismo, compa-
gni. 

Ma evidentemente que-
sta non è un'epoca di ri-
flessione. 

La sciatteria generale 
con cu5 si tratta la storia 
di una generazione, la vul-
gata culturale in mano ai 
poveri giornalisti, il rinta-
narsi degli intellettuali 
nell'utero retrovertito di 
una mamma schizofrenica, 
la soggezione al piccolo 
privilegio, la reverenza 
con cui si accetta un pro-
cesso tecnologico che pas-
sa sul sangue di classe ed 
è comunque suicida in sen-
so strategico, l'incapacità 
di cwnprendere la portata 
irreversibile del rifiuto del 
lavoro e della itisubordi-
nazione operaia come biso-
gno di comunismo e affer-
mazione rivoluzionaria : 
sono aspetti tremendi di 
una realtà tremenda. 

Da affrontare con impe-
gno tremendo. 

Sapendo che nella di-
struzione di questo mostro 
muoriamo anche noi. e 

non solo fisicamente, e non 
avendo per niente chiaro 
il « modello » alternativo. 
E affrontando anche l'ama-
rezza della fine dei miti; 
consapevoli del nostro ruo-
lo di transizione. Eppure, 
nella fermezza con cui 1' 
avanguardia combattente 
va avanti, neUa sua in-
coercibile volontà di lotta 
e d'organizzazione, nel cu-
neo formidabile che riesce 
a piazzare all'interno di 
tutti i programmi di rias-
setto controrivoluzionario, 
noi troviamo, completa-
mente nostro e originale, 
un segno di unità e socia-
lità. 

Ai compagni prigionieri 
vorrei che arrivasse il mio 
abbraccio e il mio impe-
gno di comunista combat-
tente. 

Al mio uomo, che riuscì 
insieme a me a ritagliare 
momenti di felicità e a 
convivere con l'angoscia 
quotidiana di perderli, e 
al quale non pwsso nean-
che scrivere, mando il 
mio amore. II mio impe-
gno lo conosce. 

Nicol 

• QUANDO 
IL SINDACO 
e MANGIA» 
CON LA STAMPA 

Bresaola delia Valtelli-
na, Crespello aHa Valdo-
stana, Risotto allo Cham-
pagne, Fagottini aHa Bif-
fi, Alletti di sogliola alia 
mugnaia, patate prezze-
molate. Chateaubriand ai-
la parisienne, legumi 
quattro stagioni, tcota di-
plomatica, frutta di sta-
gione, caffè, aperitivi con 
canapes. Vernaccia San 
Gimignano, Barolo Bersa-
no. Spumante Franciacor-
ta rosé, acqua minerale 
S. Pellegrino, Digestivi. 

Questo il banchetto che 
il sindaco socialista To-
gnoli ha (rfTerto, a spese 
deDa cittadinanza, ai si-
gnori giornalisti alle 13 
(M. 21 dicenijre 1978, da 
Biffi in gaOeria a Milano, 
sotto il mistificante titolo: 
•pranzo di auguri del sin-
daco alla stampa. 

Certamente questo è so-
lo superficiale di una in-
tesa tra s tanca reaziona-
ria e giunta rossa. 

Sarei curioso di COTO-
scere quali attrizioni, ol-
tre al menù, di cui aHe-
go l'originaìe, il sindaco 
riserva ai giornalisti per 
ottenere in cambio ìe 

mezze pagine sul grave 
problema delle cacche de' 
cani sui marciapiede, e 
non far dire la verità sul 
l'acqua potabile (sic!) 
inquinata dalla trielina, 
dal cromo e dalla dios-
sina e l'inquinamento del-
l'aria di questa città mal-
sana. 

Opure come fà ad ot-
tenere il plauso dei «cri-
tici » per quelle mostre 
(mostri) pubblicità eletto-
rale contrabbandata per 
cultura, realizzato a ca-
ro prezzo, ma tutto lot-
tizato, ma sempre consi-
stenti quasi esclusivamen-
te in schede e giganto-
grafie incomprensibili e 
noiose per vedere le qua-
li, oltre ai soldi spesi a 
nome di tutti per la loro 
realizzazione, ti fanno pa-
gare mille lire. 

Sempre meno di quello 
che costa accedere ai 
mausolei tipo Scala, Pic-
colo Teatro ed altri che 
pure assorbono da soli 
miliardi di contributi che 
andrebero m e ^ o utilizza-
ti se l'intenzione fosse 
quella di fare cultura e 
non lottizzazione o prO; 
pagandare certo non ci 
consola lo spettacolo ri-
servato ai lavoratori. 

E, se il sindaco pensa 
a cambiare il nome 
una strada, aHe olimpia^, 
al finanziamento di socie-
tà private per lo smal 
timento dei rifiuti o la 
pulizia deHe strade (a che 
serve l'AMU??), a vieta-
re il centro aUe mani^ 
stazioni di sabato (perdw 
disturba il commercio àd 
c<Mnmercianti che non pa-
gano le tasse), a chiede-
re a ^ stessi che le lor» 
opulente vetrine rimang^ 
no illuminate anche nelle 
ore di chiusura durante K 
« festività », (forse è àìC-
cordo-con •l'ENEL?), 
se, il sindaco pensa ai 
pranzi, chi penserà ^ 
problemi d e ^ anziani « 
dei pensionati, dei droga-
ti, ^ i giovani, dei po^ 
ri, degli emarginati, de-
gli immigrati italiani « 
stranieri, del grave 
quinamento dell'acqua 
dell'aria e del suolo 
deHa centrale nucleare a 
soli 65 chilometri dal cen-
tro deUa città? 

Mi sembra che 0 «co^ 
pagno» Tognrfi abbia 
fatto la sua scelta. 

Milano 26-12-78 
Roberto detto BaS» 
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Pubblichiamo la seconda parte del-
la d iscuss ione che la richiesta di 
partecipazione al l 'occupazione del 
S. Anna ha suscitato fra le compa-
gne del Collettivo ex pratica abor-
to di Torino 

li problema dell'aborto affrontato 
dalia parte del tecnico. Approccio 

« oggettivo ». lotta democratica 
Esiste l'aborto, cosa di 

cui non avevo mai sen-
tito parlare, argomento 
tabù. Per me è sostan-
zialmente neutro, al di là 
del bene e del male, per-
ché quello su cui ero sta-
ta indottrinata era che 
non bisognava fare l'amo-
re per non rimanere in-
cinta. Quando ho incomin-
ciato a fare l'amo-
re avevo spesso pau-
ra di rimanere in-
cinta, ma non ho mai pen-
sato di abortire, concreta-
mente, anche se in astrat-
to pensavo che un bambi-
no non l'avrei tenuto. Co-
munque il problema non 
si è mai posto nei fatti 

ed io non vi ho mai par-
ticolarmente pensato, an-
che se conoscevo compa-
gne che avevano abortito 
o mi si chiedevano già 
indirizzi per gli aborti. 

Primo momento di coin-
volgimento personale quan-
do ho accompagnato una 
donna ad abortire ed ho 
aspettato in una sala d' 
attesa, gelida, io piena di 
angoscia, che lei finisse. 
Contrasto fra la casa 
la donna e lo studio del 
medico. 

Poi sono venuti i con-
sultori ed il problema as-
sillante degh aborti che 
tutte noi abbiamo vissu-
to credo aUo stesso modo. 

La pratica del movimento 
Mi sono trovata coin-

volta nella pratica con-
trovoglia. in modo total-
mente passivo. Ho accet-
tato di fare aborti sol-
tanto per il mio morali-
smo. perché stavo male 
pensando di avere degli 
strumenti tecnici e di non 
metterli a disposizione, 
perché pensavo che era 
disgustoso il mercato del-
l'aborto, perché era ango-
sciante il problema posto 
giornalmente in consulto-
rio. 

In realtà la nostra pra-
tica non risolveva nessu-
no di questi problemi {an-
zi. più lavoravo in con-
sultorio, più mi diventava 
angosciante anche il pro-
blema degli anticoncezio-
nali). Sono sempre stata 
comunque totalmente pas-
siva. Da una parte infat-
ti c'era il moralismo e 
forse la paura a tirarmi 
indietro di fronte alle 
compagne, dall'altra la 
non voglia di fare questa 
cosa (credo che sia sta-
to uno dei < doveri » più 
sgradevoli della mia vi-

ta), la paura di lavorare 
più o meno in clandesti-
nità senza peraltro nessu; 
nissima garanzia di vigi-
lanza da parte delle com-
pagne, la responsabilità di 
far bene l'intervento mag-
giore che in ospedale, so-
la di fronte ad eventuali 
complicazioni. Sola perché 
nessun altro medico era 
stato disposto a farlo e 
sola fra le compagne (il 
nostro collettivo non esi-
steva ancora realmente e 
il rapporto con le compa-
gne del movimento era 
molto ambiguo: sanno o 
no che si fa e cwne si 
fa? sanno chi lo fa? co-
sa ne pensano? a cosa 
serve realmente? a che 
scopo star così male?). 
Inoltre in quel momento 
la pratica dell'aborto, il 
tempo e le energie che 
essa richiedeva erano in 
netta contraddizione con 
la mia necessità di af-
frontare i miei problemi 
(quindi continui sensi di 
colpa per il tempo non 
passato in casa con mio 
figlio). 

Gli interventi 

Baffo 

Non ho mai creduto al 
fatto di poter creare un 
rapporto con una donna 
a cui si fa un interven-
to, nemmeno con le riu-
nioni fatte prima. Mi è 
sempre sembrato tutto 
molto forzato. Da una par-
te io, con problemi simili 
a quelli di un'alUa don-
na, magari, ma non in 
quel momento; io che ho 
gli strumenti tecnici. Dal-
l'altra c'è un'altra donna 
che ha tutta una serie 
di problemi (quelli che 
non le permettono òi fare 
un figlio), ma che in quel 
momento ha il problema, 
con annessi e connessi, 
di to^iersi questo figlio 
di dosso, la paura del 
male, la paura che pos-
sa succedere quilcosa di 
non controllabile (anche 
quando si sa che si usa-
no quelle cannule in quel-
la sequenza). Magari non 
ha voglia di parlare e 
noi le imponiamo la no-
stra presenza. 

Credo che siano state 
sempre due cose che mi 
tenevano bloccata al mo-
mento dell'intervento: la 
responsabilità e la paura 
di far male. Io ho il ter-
rore del male fisico e la 
paura di fame agli altri. 
E la paura mi viene so-
prattutto per il male che 
non conosco (ad esempio 
mi lascio molto meno in-
tenerire dalle donne che 
si lamentano quando par-
torisccHio da quando ho 
partOTito io stessa). Ma 
io non ho mai abortito e 
quindi la possibilità di 
far male nell'intervenire 
mi Wocca a tal punto da 
aver voglia di andarmene. 

Mi sembra che mo-
mento dell'intervento si 
stabilisca sostanzialmente 
un rapporto antagonista 
(indipendentemente d a 1 
grado di conoscenze e di 
controllo che ha chi su-
bisce l'intervento e dal 
legame die unisce le due 
persone). 

Passività, 
moralismo, angoscia 

Gli aborti in ospedale 
Credo che la differen-

za fondamentale fra una 
interruzione di gravidan-
za e qualsiasi altro in-
tervento chirurgico sta 
nel fatto che tutti gli al-
tri interventi si fanno per 
eliminare qualcosa di ma-
lato, qualcosa che fa ma-
le ; con gli aborti si to-
glie invece qualcosa di 
fondamentalmente sano. 
Tanto più questo è tangi-
bile (feti ben formati), 
tanto più è impressionan-
te. Riaffiora la morale 
cattolica di uccidere un 
essere vivente? 

La paura di far male, 
in ospedale, viene meno 
grazie all'anestesia gene-
rale. Il problema respon-
sabilità. invece, si sposta 
soltanto. La copertura in 
ospedale c'è quasi sem-
pre <in questo senso ci si 
sente potenti sul COITX) 
degli altri), ma le con-
dizioni di lavwo rendono 
maggiore il rischio di non 
farlo bene. Forse in ospe-
dale sono un po' ridotti 
i problemi legati stretta-
mene all'intervento, ma 
ricompaiono, peggiorati 
ed immediatamente asso-
ciati ad esso, quelli che 
un tempo c'erano nei con-
sultori. Cioè, <^gi nei con. 
sultori non c'è più l'ango-
scia di fOe di donne che 
vogliono abortire e che 
non si sa dove mandare. 

Oggi ci sono le file di 
donne che vogliono entra-
re in ospedale. E allora 
stando le cose come in 
questi mesi, inizia la tra-
fila aUe otto del mattino: 
dimettiamo in fretta gli 
aborti del giorno prima. 
Appena sappiamo quanti 
letti sono liberi av\'«tia-
mo in accettazione perché 
si slHighino a mandare 
le donne prenotate per 
oggi. Perché non arriva-
no? Poi la sala operato-
ria si affolla. Arrivano 

per volta. < Signora 
posi la roba in camera 
e venga siiito, con tutti 

gli esami che ha fatto, 
per la visita. E' digiuna, 
vero? ». Speriamo che ab-
bia tutti gli esami, se no 
l'anestesista ci rimanda 
indietro; speriamo che la 
data dell'ultima mestrua-
zione sia giusta, se no 
cosa faccio? Arrivano in 
sala visita. Le cartelle 
vanno fatte bene, le visi-
te anche, ma intanto il 
tempo passa; e se altre 
ci prendono il posto? Fi-
nalmente si può andare in 
sala operatoria. Qua do va 
bene ci sono solo le don-
ne che devono abortire. 
Ma sino a quando non si 
comincia, rimane l'ango-
scia: e se arriva qualche 
intervento urgente nel 
frattempo? E se non si 
finisce per le due e l'ane-
stesista non obiettore se 
ne va? E se arriva la 
strumentista crfiiettrice? 
Queste donne stanno qui 
sino alle due e poi si de-
ve rimandare il tutto a 
domani. E poi domani tut-
to daccapo. 

Mentre si aspetta, qual-
che volta si parla anche 
su come si fa l'interven-
to, perché in un modo e 
non nell'altro: ma la co-
sa non è sistematizzata. 
Io in genere sono troppo 
tesa a non farmi passa-
re nessuno davanti; poi, 
fra un intervento e l'altro 
a compilare i vari fogli 
e registri, a non confon-
dere nomi e cartelle, a 
vedere che l'isterosuttore 
funioni, che i ferri ci 
siano, ecc. Forse adesso 
le cose sono un poco cam-
biate, ma non credo mol-
to. 

Si dice che l'aborto, co-
sì come fatto oggi in o-
spedale, non fa crescere 
la coscienza delle donne. 
E' fin troppo ovvio. Ma 
la pratica di questi anni 
ha fatto crescere la co-
scienza? Perché le com-
pagne continuano ad abor-
tire? Paxhé la pratica 
iniziata nei consultori non 
è andata avanti? 

intervento. Alla fine c'è 
un prodotto, ci sono del-

_le reazioni di gioia in ge-
nere. Dietro all'aborto c'è 
al massimo un senso di 
liberazione. 

Quando le compagne 
hanno occupato e hanno 
accusato i medici di non 
intervenire per paura, la 
prima cosa che mi è ve-

nuta in m«ite è che se 
avessero occupato seria-
mente un luogo agibile 
ed avessero chiesto di 
andare a fare dei parti 
ed un'assistenza al neo-
nato diversa, avrebbero 
sicuramente travato la 
maggior parte di noi di-
sponibile. 

T. T. 

Per non essere 
ancora le «tecniche» 

Assistere ad un parto e 
assistere ad un aborto 

un parto richiede, da par-
te mia. più responsabili-
tà, mi rende più ansiosa 

rispetto alle decisitmi da 
prendere, non è standar-
dizzabile la modalità di 

La mia scelta di far par-
te del gruppo della prati-
ca era fondata suUa con-
vinzione che questo nu-
cleo sarebbe stato il pri-
mo di tanti, che questa 
pratica si sarebbe estesa 
poi come pratica di lot-
ta del movimento. 

In realtà, dopo i primi 
mesi, durante i quali le 
riunioni in consultorio con 
le donne che dovevano a-
bortire avvenivano con la 
partecipazione delle com-
pagne del collettivo e quin-
di diventavano dei mo-
menti di discussione ge-
nerale e presa di coscien-
za collettiva, mi ritrovai 
sempre più isolata a fare 
« la tecnica » dell'aborto 
senza esserlo veramente, 
visto che non ho mai fat-
to interventi; veicolo di 
esercizio di un potere che 
in realtà non avevo, me-
diatrice fra le donne e le 
tecniche vere con la sen-
sazione di fare dell'assi-
stenza di tipo cattolico-
masochistico, con un enor-
me e doloroso coinvolgi-
mento, ogni volta, con le 
donne che dovevano abor-
tire. a fare la selezione e 
lo smistamento secondo le 
situazioni tra gruppo-pra-
tica, Cisa-Londra, ecc. 

Mentre la mia angoscia-
rabbia cresceva, le com-
pagne del movimento ri-
fiutavano sempre di più 
malgrado i reiterati ap-
pelli del gruppo l'impegno, 
qualsiasi impegno, anche 
di discussione, sull'aborto. 
Con un bilancio fondamen-
talmente negativo il grup-
po ha deciso di interrom-
pere questa pratica (con 
una eccezione) e di diven-
tare gruppo di autoco-
scienza. 

Questa scelta per me 
non è stata facile, perché 

avevo bisogno di veder 
tradotti immediatamente 
nella realtà di qualche o-
biettivo di lotta quello che 
andavo man mano matu-
rando: mi resi conto pe-
rò che questo era andare 
avanti senza capire nulla, 
bluffando con me stessa e 
le altre. D'allora, tutte ie 
volte che ho parlato di 
aborto in pubblico ho avu-
to delle violente reazioni 
emotive di rifiuto. Per ri-
prendere il discorso avrei 
dovuto avere ben altro 
tempo e ben altri confron-
ti con le compagne di quel-
li che mi venivano offerti. 
Quando le compagne per 
l'occupazione del S. Anna 
si sono rivolte a noi, mi 
sono sentita ancora una 
volta la tecnica dell'abor-
to. l'esperta chiamata a 
consulenza, senza aver po-
tuto incidere nella scelta 
della lotta, né sui modi né 
sui tempi. Non accetto 
questi atteggiamenti ver-
ticistici del tipo « partia-
mo, poi chi ci sta ci sta »: 
capisco tutte le contraddi-
zioni purché si faccia il 
tentativo di mettersi in di-
scussione. 

D'altro canto anche il 
miserabile croUo del pro-
getto della casa della don-
na avrebbe dovuto inse-
gnare qualcosa e anche il 
fallimento di un'esperien-
za, come quella della pra-
tica, nata in un momento 
di crescita del movimento 
dovrebbe insegnare che. 
anche considerando il mo-
mento di crisi e di riflus-
so, si dovrebbero cercare 
altre vie e altri metodi. 
E' inutile continuare co-
me gattini ciechi senza 
confrontarsi sugli errori e 
le esperienze passate, sen-
za imparare niente da que-
ste. 

F.C. 
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Inaugurazione anno giudiziario 1979: 
Come in un trattato di guerra il P.G. di Roma, Pietro Pascalino, propone leggi speciali 

Una magistratura autoritaria 
minaccia la libertà? 

Un attacco ai sindacati, minacce- di condanne contro i lavoratori in sciopero, silenzio stampa. Pieni poteri alla magistratura e alla 
polizia. 

« Signor Presidente, Ec-
cellenza, Signore e Signo-
ri, ci sia consentito, innan-
zi tutto, di rivolgere il no-
stro deferente saluto alle 
autorità tutte che hanno 
voluto onorare, con la lo-
ro presenza, questa ceri-
monia alla quale siamo 
tanto affezionati ». 

Con queste parole — lu-
nedì scorso — il procura-
tore generale Pietro Pa-
scalino, ha aperto l'inau-
gurazione dell'anno giudi-
ziario 1979. All'inaugura-
zione, che si è tenuta nel-
l'aula Occorsio, erano pre-
senti tra il pubblico alti 
ufficiali delle forze dell' 
ordine, oltre ovviamente 
alla grande sfilata di ma-
gistrati vestiti per l'occa-
sione con una tonaca ros-
sa sgargiante di cordoni 
dorati. 

Ma veniamo al dunque. 
Pascalino dopo aver prof-
ferito alcune parole di sa-
luto ai presenti, ha ini-
ziato la lettura di una lun-
ga relazione di oltre 40 
pagine dattiloscritte, in 
cui vengono divulgati i da-
ti dell'attività giudiziaria 
del 1978. 

Sembrava di stare in una 
sala della Borsa, dove ve-
nivano lette le percentua-
lità e i costi delle azio-
ni, rialzi e ribassi. 

347.038 delitti denuncia-
li (nel '77 erano invece 
334.634). Aumentati i rea-
li contro lo Stato (più 33 
per cento), contro la pub-
blica amministrazione (più 
14 percento), contro l'am-
ministrazione della giusti-
zia (più 12 per cento). 

contro la fede pubblica 
(più 67 per cento). Aumen-
tate anche le rapine che 
passano dalle 2878 del '77 
a 3611 nel '78. Dopo aver 
letto i dati, il procurato-
re è passato al nocciolo 
della questione: a questa 
situazione bisognerebbe 
contrapporre le cosiddette 
«misure eccezionali! ». 

Nel proporle ha prima 
spostato l'intera relazione 
sul piano dell'ordine pub-
blico, dove ovviamente 
per avanzare le proposte 
di misure eccezionali, ha 
preferito illustrare in ma-
niera marcata l'intera an-
nata terroristica nella qua-
le hanno perso la vita il 
consigliere Palma, l'ono-
revole Moro e la sua scor-
ta, il giudice Tartaglione, 
il procuratore della repub-
blica di Prosinone Calvo-
sa e i due dipendenti del 
ministero che si trovavano 
con lui. Usando queste pa-
role, « Il 1978 ci ha porta-
to altri lutti, sempre più 
gravi sciagure. Gli atten-
tati, i ferimenti e le di-
struzioni non si contano 
più, sarebbe impossibile 
ricordarli tutti ». Nel pro-
nunziare certe frasi, Pa-
scalino ha scagliato la col-
pa sul governo che non 
sa governare. « L'ordine 
pubblico è il termometro 
dello stato di salute della 
società, se la temperatura 
è normale, ciò significa 
che lo Stato è fondato su 
buone leggi ed è ben go-
vernato; se la tempera-
J,ura diventa febbre, ciò 
significa che le leggi non 
sono buone o che lo Stato 

non è ben governato: o 1' 
uno e l'altro insieme ». 

Nell'affermare queste 
tesi, ha proposto una cen-
tralizzazione dei poteri, 
« è necessario agire subi-
to dando maggiori poteri 
alla magistratura ed al-
le forze di polizia se non 
si vuole che domani la 
classe politica italiana 
possa essere chiamata a 
rispondere davanti al tri-
bunale deHa storia — e 
sarebbe la seconda volta 
— di non aver saputo 
difendere adeguatamente 
il paese dall'assalto dei 
nemici della libertà e del 
la democrazia ». 

In pratica secondo il 
procuratore generale biso-
gnerebbe centralizzare i 
servizi di informazione, 
Digos e antiterrorismo, 
istituzionalizzando un a p 
parato speciale che si 
occupi soltanto della ma. 
teria antiterroristica. 

Questo dal punto di vi-
sta del rafforzamento cel-
le forze dell'ordine pub-
blico; invece nel campo 
più specifico deHa magi-
stratura, nei processi pò-
litici, dove è richiesta 
una giuria popolare, co-
me nel caso del proces-
sone B.R. di Torino, al 
posto dei cittadini biso-
gnerebbe metterci persone 
che abbiano più esperien-
za nel campo, ovviamen-
te quindi soltanto una giu-
ria composta di magi-
strati. 

I! Pg, poi, mettendo da 
parte qualsiasi forma di 
dignità e di formalità de-

mocratica, ha chiesto ad-
dirittura se 0 caso lo ri-
chiedesse, raK)iicazione 
dell'art. 78 della Costitu-
zione, in poche parole lo 

stato di Guerra » in cui 
le • Camere conferirelAe-
ro a l governo tutti i po-
teri. Nella relazione ha ri-
volto accuse iuiche contro 
i sindacati che con la lo-
ro politica hanno aggra-
vato la situazione, e con-
tro i lavoratori che scio-
perano, e in questo caso 
ha citato l'esempio nei 
marittimi di Civitavecchia 
che non sono stati proces-
sati perché per fortuna 
— erano coperti dal di-
ritto di sciopero. 

Come apice del discor-
so Pascalino. si è getta-

to anche contro i giorna-
listi, specialmente contro 
queUi giudiziari, che con 
i loro articoli intralciano 
e talvolta addirittura sa-
botano il lavoro e te in-
chieste antiterroristiche. 
In poche parole il Pg, 
vorrebbe un silenzio stam-
pa generale dove nessu-
no parli ma tutti accon-
sentano. Forse se un si-
mile trattato, perché la 
sua relazione si può sol-
tanto interpretare come 
un trattato di guerra con-
tro la libertà, venisse ap-
provata dal governo, oggi 
gli scioperi dei lavoratori, 
la libertà di informazione 
ed i morti delle leggi spe-
ciali, non si conterebbe-
ro più. Ed al posto di 
Pertini come presidente 

della Repubblit^ sarebbe 
meglio collocarci un g« 
nerale con, 10, 100, 1.0(( 
steUette. 

Anche nelle altre cittì 
italiane si sono tenute i 
inaugurazioni dell'am 
giudiziario: a Bologna ' 
PG, Sebastiano di Mai 
co, probabilmente compia 
cente alle idee di Pasca 
lino, ha asserito: «Con» 
primere le libertà indivi 
duali e aumentare i pc 
teri dello Stato». A To 
rino il PG Carlo Marti 
no ha accusato anche lii 
il governo che non ha sj 
puto combattere il terrai 
smo delle BR. Nelle altt 
città le relazioni dei PO 
hanno avuto soltanto ir 
aspetto form^e, nei eoo 
tenuti nulla di nuovo. 

Anche a Noto una lista "aperta" alle elezioni comunali 
Un intervento che pi'opone l'apertura di un dibattito fra i compagni del luogo sull'eventuale presentazione di una lista alle comunal 
di Noto, provincia di Siracusa 

Ih primavera, a Noto 
(SR), si terranno le p-
lezic«i amministrative an-
ticipate. Si tratterà di 
una scadenza elettorale 
molto attesa da tutti: dai 
partiti, dai compagni e 
da larghi strati di popo-
lazione. Infatti queste e-
'lezioni vengono dopo 
quelle svoltesi nel '75 e 
che videro il grande suc-
cesso della sinistra sto-
rica (il PCI passò da 3 
a 6 consiglieri, il PSI da 
zero a due). In questi 
anni sono successe parec-
chie cose. Vediamole. A 
livello locale si è consu-
mata. nel voIgCTe di qual-
che mese, la linea delle 
"larghe intese, che ha 
visto la sinistra e il PCI 
in primo luogo alleata di 
volta in volta con la DC, 
il PLI, il PRI, il PSDI, 
e la Usta civica con 1' 
unico risultato di creare 
giunte comunali estranee 
agli interessi degli strati 
popolari aggravando co-
si la frattura tra questi 
strati e l'istituzione par-
lamentare. Nessuno dei 
problemi che Noto si tra-
scina da anni e d ie il 

malgoverno democristiano 
e liberale ha sempre di 
più aggravato (vedi piano 
regolatore, nettezza urba-
na, abusivismo, controllo 
sulle assimzioni nel pub-
blico impiego ecc.) è sta-
to avviato in via di ri-
soluzione e quelle poche 
volte che si sono affron-
tati questi problemi si è 
fatto nei chiuso «tegli 
stanzoni municipali e nel-
la logica di non pestare 
i piedi a nessuno. 

A liveEo nazionale stia-
mo vedendo i risultati 
della politica di collabo-
razione con la DC e dei 
sacrifici : aumento della 
disoccupazione, soprattut-
to di quella femminee, ri-
presa del potere padrona-
le dentro le fabbriche, at-
tacco agii attuali livelli 
•di scolarizzazione di mas-
sa, continua criminalizza-
zione dell'opposizione di 
classe che pur tra mille 
difficoltà cresce nel Pae-
se. 

Qui voglio ricordare la 
grande affermazione dei SI 
nei referendum, i risul-
tati delle elezioni in Val 
D'Aosta, a Trieste, nel 

Trentino-Alto Adige, la 
lotta degli ospedalieri, i 
recenti risultati delle as-
semblee operaie sulla 
piattaforma contrattuale. 

Tornando alle elezioni 
del '75 a Noto, la sini-
stra rivoluzionaria e LC 
in particolare diede ojn 
grosso ccmtributo al suc-
cesso del PCI e della si-
nistra in generale. Allora 
dietro quell'indicazione di 
voto al PCI c'era la con-
sapevolezza in larghi 
strati popolari di far la 
finita con 30 anni di do-
minio Liberale-democri-
stiano a Noto e c'era 
quindi la speranza che 
finalmente qualcosa sareb-
be cambiato. 

Ma queste aspettative 
sono state frustrate dal 
comportamento post-elet-
torale del PCI e del PSI. 
Larghi settori popolari 
che allora contribuirono 
alla vittoria della sini-
s t ra non si riconoscono 
più in questi partiti, il 
distacco tra Paese reale 
e sistema dei partiti si 
è andato sempre più ac-
centuando. 

Che fare allora? Oe-

do che neUe attuali con-
dizioni politiche, sociali 
ed economiche, sarebbe 
sbagliato dare indicazio-
ne di voto al PCI o al 
PSI, o accettare « allet-
tanti » proiwste come 
quella di essere presen-
tati come indipendenti 
nelle liste di questi par-
titi. Se escludiamo l'ipo-
tesi della scelta astensio-
nistica, penso che l'uni-
ca proposta che vale la 
pena di discutere sia 
quella di presentMe una 
lista di Nuova Sinistra. 
Una lista quindi di op-
posizione. Qualcuno si 
chiederà se a Noto c 'è lo 
spazio per una lista di 
esposizione. Io rispondo 
di sì. Basta, infatti, par-
lare con i proletari, con 
i giovani, con le donne, 
ecc.; per rendersi ccm-
to di quanta insoddisfa-
zione c 'è in giro. Di 
quanto dissenso ci sia 
oggi nei confronti dell' 
attuale regime nazionale 
e locale. Certo si trat-
ta di un dissenso fatta 
di tante voci che mugu-
gnano, che passa attra-
verso canali invisibìli. 

che stenta a diventare 
opposizione organizzata 
ma è un dissenso che 
c'è. Qie vuole e può e-
sprimersi anche a livello 
istituzionale. Credo allo-
ra che all'interno di que-
sta realtà ci sia spazio 
per quei compagni che 
vogliono impegnarsi a 
lavorare in una battaglia 
di ow)osizione in questa 
campagna élettCH-ale ed 
oltre. 

Quello che propongo è 
una lista che abbia la 
capacità di unificare e 
amplificare tutte queste 
voci di dissenso senza 
mettere però il cappel-
lo a nessuno. Per ar-
rivare a questo è ne-
cessario cominciare da 
subito il confremto tra 
tutti i compagni. Abbia-
mo circa 4-5 mesi di tem-
po d ie dobbiamo saper 
sfruttare bene coinvol-
gendo nel dibattito quan 
ti più compagni è pos-
sibile. Due presupposti 
sono però necessari: 

1) la capacità di o-
gnuno di noi di uscire 
dal vecchio ruolo di mi-
litanti gruppettari e set-

tari capaci solo di Pe-
sare al proprio ortìceD® 

2) riuscire a dare ® 
impronta nuova alle » 
scussioni e s<^rattutto» 
volontà di coinvolg^ 
tutti gli altri compagni'® 
(organizzati e no, radici 
li o libertari) con i f^. 
li in tante occasi<»i ® 
siamo trovati assia" 
nelle lotte. 

Mai come in questo P̂  
riodo di g ^ d i traa« 
mazioni individuali e ^ 
lettive, dove tutte le 
tezze» sono crollate e c 
un continuo intrecciai» 
di esperienze d i v e r s ^ 
rebbe sbagliato P*^ 
questioni di « P " ^ ^ 
rivoluzionaria o arroc*^ 
si il diritto di r i l a s ^ 
attestati di r appres^ 
tività' o meno. Q"^ 
intervento non ha n ^ 
na fH-etesa di .tirare 
conclusioni ma 
sere uno stimolo ai ^ 
pagni/e ad interve»^ 
nella discussione ® 
prendere l'iniziativa . 
za aspettare che altn 
« fu rb i» la ( r i )p ren^ 
Noto, 27 dicembre 
Corrado 

i rv^i-*^ '* , , : : ' 
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e alla 
Iran 

Generale americano 
"consiglia" Baktiar 

comuD®' 

Domenica scorsa Sha-pour Baktiar aveva per-sino aderito allo sciopero generale, ma la farsa non era servita a nul-la: « Morte al traditOTe venduto agli imperiali-listi », « Baktiar boia », erano gli slogans più gri-dati nelle manifestazicmi in tutte le città del pae-se. E la stessa scena si è ripetuta ieri, lunedi, ad Abadan dove centomila persOTie hanno partecipa-to al comizio di Bazar-gani, leader dell'opposi-zione, nell'unica zona petrolifera dove ancora le raffinerie sono in fun-zione. Al termine ci sono stati scontri con l'eser-cito e le fonti ufficiali parlano di sei vittime. Con gli stessi slogans, le-gati a quelli contro lo scià, a Tabriz è stato dato l'assalto ad edifici che nel passato erano stati utilizzati dalla SAVAK. • 
.A, Teheran a decine di migliaia si sono ritrovati davanti alla abitazione dell'ayatollah Teleghani. Molti giovani gridavaiw ai soldati, denudandosi il petto: « Dài, spara qui». Anche qui gli slogans contro Baktiar. 
Pare essere ormai chiaro a tutti che l'uni-co scopo di questo tra-ditore è quello di man-tenere l'unità dell'eserci-to, per permettere un cambiamento che preser-vi inalterata la struttura del potere esistente che nell'esercito ha appunta il suo cardine. Non a caso, a questo scopo, è giunto ieri nella capita-le iraniana il gen. Huy-ser, vice-comandante del-le forze americane in Europa. H suo compito 

non è tuttavia agevole. 
Lo stesso Bakticur ha 

dovuto rimandare di 48 
ore la presentazione del 
suo governo poiché il ge-
nerale GIAM, che dove-
va assumere il ministe-
ro della difesa, ha ri-
nunciato all'ultimo mo-
mento. Fra l'altro sem-
bra che la decisione del-
lo scià di lasciare il pae-
se, per una « vacanza di 
riposo » all'estero, venga 
rimessa oggi in discus-
sione per le pressioni di 
vasti settori deUa gerar-
chia delle Forze Armate. 

n rapf»^sentante delle 
forze armate americane, 
oltre a cercare di fa r 
cambiare idea all'ala ol-
tranzista dell'esercito, vuol 
garantire un trapasso che 
tuttavia permetta all'indu-
stria bellica americana di 
continuare a vendere ar-
mi all'Iran: negli ultimi 
due anni il regime dello 
Scià aveva speso qualco-
sa come 19 miliardi di 
dollari in armamenti. 

Nel frattempo tuttavia 
continuano le defezioni 
tra alcuni capi milita-
ri. Dopo la fuga del î e-
nerale Azari, ora è il ge-
nerale Ovissi, U respon-
sabile detìa legge marzia-
le a Teheran, a lascia-
re il paese. Si trova a 
Londra, ed è stato messo 
in pensione. Sembra che 
uno dei primi atti del go-
verno Baktiar sarà quel-
lo di pubblicare un elen-
co comprendente ben 177 
alti ufficiali che hanno e-
sportato all'estero pratica-
mente tutto il loro patri-
monio. 

Come riporta l'inviato 
del « Messaggero », Som-
maruga, solamente da a-
gosto ad oggi sono stati 
esportati 57 miliardi di 

dollari, l'equivalente di due anni e mezzo di en-trate petrolifere. 
Nel fratempo un'impor-

tante vittoria è stata con-
seguita dal movimento: il 
governo ha abolito la 
legge marziale a Mashad, 
la città santa, e l'alleg-
gerimento nelle altre 12 
città colpite dal medesimo 
provvedimento, che, nei 
prossimi giorni dovrebbe 
essere revocato. 

Il compromesso accetta-
to daU'IG MetaU è la fi-
ne dello sciopero nel set-
tore della siderurgia. Non 
° possibile pensare che 
esso non venga accettato 
dalla base in quanto ba-
sta che nella votazione di 
ratifica né si ottenga il 
25 per cento dei voti fa-
vorevoli. Questo è un al-
tro degli aspetti di un ti-
po di sindacato funzio-
nale allo stato assisten-
ziale tedesco. Quello che 
vorrei accentuare in que-
sto momento è come si 
cade vittima delle opera-
zioni culturali miranti a 
creare oplniMie pubblica. 
Quando è cominciato lo 
sc i<^ro nelle regioni del-
la Ruhr, di Brema e di 
Osnabruck. ero in Ger-
mania e ho raccolto dal-
la stampa quotidiana le 
varie notizie. Forse acri-
ticamente, ma anch'io ero 
rimasto colpito dai cin-
quantanni che separavano 
questo sciopero dall'ulti-
mo in ordine di tempo 
fatto dai siderurgici: lo 
dicevano tutti i giornali, 
quindi doveva essere ve-
ro! Niente di più falso. 

R.F.T. - Concluso lo sciopero, di 35 
ore si riparlerà nella prossima con-
trattazione 

FREDDO POLARE, 
MA SI TORNA 
AGLI ALTOFORNI 

Il petrolio 
viaggia di nuovo 
Inghilterra. Dopo le firme dei primi 
accordi Shell e Esso, riprende la 
consegna del 40% dei prodotti pe-
troliferi 

Da oggi la situazione 
dei trasporti sulle strade 
inglesi comincia a mi-
gliorare. Il rischio della 
paralisi totale, come quel-
la prodotta dallo sciope-
ro dei minatori nel 1974 
e che provocò la cad'uta 
del governo conservatore, 
è allontanato dall'accordo 
firmato rispettivamente 
dai cisternisti della Shell 
e della Esso con i pro-
pri datori di lavoro. In 
questo modo viene ripre-
sa la consegna ai circa 
il 40 per cento di tutti i 
prodotti petroliferi, e ri-
mane isolato quel gruppo 
dei dipendenti Texaco che 
avevano dimostrato fin 
dall'inizio una maggicre 
combattività, e i cui pic-
chetti nei punti strategi-
ci di Londra avevano pro-
vocato effetti notevdi. 

Oggi votano i Qip>en-

denti deUa BP e della 
Mobil, non «i attendono 
sorprese. Questo sciopero 
ha colpito in maniera par-
ticolare l'Irlanda del Nord 
la cui economia, per la 
continua situazione di e-
mergenza derivante dall' 
occupazione militare, ha 
molti margini in meno di 
autoregolamentazione. La 
gente si premunisce dal-
la possibile scarsità di 
mezzi alimentari di medi-
cinali, ma la situazione si 
presenta difficile in tut-
ti i settori: allo sciopero 
degli autotrasportatori si 
è aggiunta la morsa di 
gelo con i conseguenti au-
menti nei consumi. 

n 40 per cento aeUe 
scuole del Regno resta 
chiusa per mancanza di 
combustibile: finora non 
si sono avute notizie di 
proteste da parte degli 
scolari. 

Negli anni caldi del '69-70, in mdte regioni tede-sche si è verificata un' ondata di scioperi sel-vaggi simili a quelli ita-liani del periodo, con mi-nore risonanza ma altret-tanto combattivi: ebbene in Germania non se ne parla quasi più, solo con diffiarità sono riuscito a trovare del materiale. I risultati di questo sciope-ro. 
Alcuni giorni in più di ferie, l'adeguamento del salario all'aumentato co-sto della vita — il tasso d'inflazione annuo in Ger-mania è del 3,5 per cen-to e non esiste nessuna forma di meccanismo ade-"guativo simile alla scala mobile — e i famosi sei turni liberi, ovvero sei giorni di vacanza esisten-ti solo sulla carta, che vengono pagati ma non fatti: esattamente come le festività soppresse del-lo scorso anno, due set-timane di ferie in più. 
Nessuno deve meravi-gliarsi del risultato di que-sto sciopero. Non era nel-le intenzioni del sindaca-to bruciate una rivendi-cazione che invece sarà il suo cavallo (scusate, ronzino) di battaglia nel-le prossime tornate di trattative, nei vari set-tori, e che secondo alcu-ne autorevoli opinioni in Germania dovrebbe col-mare il vuoto di richie-ste « ragionevoli » che c'è ai vertici sindacali. 
Compagni, non siamo i 

soli a non vedere chiaro 
nel nostro futuro, anche 
il sindacato tedesco sten-
ta a proporre una imma-
gine di sé che sia in qual 
che modo legata alle esi-
genze che in passato han-
no conformato la sua con-
dotta di miglioratore del 
lo stato assistenziale. 

Oggi come oggi, o sì 

comincia con le richieste 
che i padroni trovano 
« irragionevoli », , oppure 
si tace: la richiesta della 
settimaiia « da 35 » ap-
pare in qualche modo ef-
ficace e stimolante (al 
sindacato). 

Le amdizioni per le quali si è raggiunto ii compromesso non sono molto distanti dalla prima proposta fatta dalla asso-ciazione padronale. Fin dal primo momento ave-va risposto alla richiesta di accorciamento ddla settimana lavorativa con l'offerta di giorni in più di ferie. Pur non disde-gnando le sei settimane annue di ferie, la base operaia sembra non sod-disfattissima. Dimostra-zioni di protesta e il flato sospeso del sindacato che se non raggiunge almeno il 60 per cento di voti d' approvazione (anche se formalmente serve solo il 25 per cento) vede scon-fessato nei fatti il suo operato, rivelano quali so-no gli umori da parte operaia. 
Da parte dei padroni si gongola, ci si frega le mani, si fc«-niscono da-ti su quanto sarebbe co-stato alia economia tede-sca dei prossimi anni la settimana accorciata, sii quanto è venuto a costa-re questo sci<^ro — un milione di marchi, mezzo miliardo di lire — e si pensa a come recupera-re in termini di produtti-vità le due settimane di ferie concesse. Non sarà una visione piacevole per nessuno, ma il capitali-smo tedesco non ha an-cora rinunciato a nessu-no dei suoi strumenti di potere suUa classe ope-raia, e li usa tutti, sia al tavolo delle trattative che nello scontro fronta-4e sulle piazze. 

A V V I S I 

Antinucleare 
« COLLEGAMENTO tra vari grup-
pi regionali per tracciare una 
comune azione antinucleare 
questo il tema di un convegno 
che il Movimento Antinuclea-
re Sardo ha indetto a Pirri nei 
locali dt c Spazio A * in via 
Cuoco. L'incontro è stato fissa-
to per ' giorno 17-1-1979 alle 
ore 9,30. Indirizzo: via Mercato 
Vecchio. 15. Tel. 070-496146 -
Cagliari. 

. WWF - GRUPPO Antinucleare 
per l'Energia Alternativa Tutti 
i compagni che sono interessa-
ti all'antinucleare e vogliono 
collaborare alla stesura di una 
monografia sullenergia alterna-
tiva. o alla preparazione di in-
contri, dibatt.ti o manifestazio-
ni. possono mettersi in contat-
to con Andrea Masullo o Pa-
trizio Pavone presso il WWF. Via 
A. Micheli 50 Roma. Telefono 
802008 il mercoledì dalle 17,30 
alle 20 >. 
Patrizio Pavone, viale Mazzini 73 
Roma. 
CUNEO. Venerdì 12-1 ore 21. 
Salone Amm. Provinciale di-
twrtito Centrali Nucleari o fonti 
alternative di Energia. Chi de-
cide? Donat Catin o la popo-
lazione? Qual sono le alter-
native? Mmiere di uranio nel 
coneese? Interverranno Matio-
Ii Pìzzutto, Elena Negri, L'in-
contro è organizzato dall'Ortica 

Avvisi ai compagni 
FIRENZE. Carnevale fiorentino 
ma anche triestino e foggiano 
chissà? Iniziamo a preparare 
maschere e mascheroni nonché 
azioni mi-T^iche in strada 
Igiuhche o" icchellè). Tenersi 
pronti a ogni eventualità. Ogni 
mercoledì e ogni venerdì alle 
21,30 al circolo Enel via del 
Sole e sabato alle 10,30 al 
Centro Danza. Piazza Signo-
ria 7 
COMPAGNI/E interessati a viag-
gio in bicicletta in Europa 
(itinerario da concordare} du-
rame i mesi estivi. Telefonare 
ore pasti serali 049/793867 
IN RELAZIONE alla decisione 
della FLM di aprire la ver-
tenza con il gruppo Civetti 
dopo la rottura delle trattative 
' coi-ipagni del C .PO, di Roma 
invitano tutti i collettivi, i sin-
gol- compagni a mettersi ir 
contatto tramite avvisi sul gior-
nale o telefonando al 06-570600 
Cronaca Romana LC chieden-
do di Pietro. L'obiettivo è di 
arrivare al più presto ad una 
riunione nazionale per discu-
tere i contenuti della piatta-
forma che la FLM presenterà 
alla fine di gennaio 

Avvisi personali 
FERENTINO (Frocinone). Cerco 
compagr-'e di Vercelli o No-
vara disposti ad espilarmi per 
2-3 giorni. Ungente tel. 0775 

396026 ore pasti Enzo 
DA TEMPO mi mancano noti-
zie del caro amico Gioacchino 
Dofondo di anni 23, detenuto 
prima a Lecce e poi a Spo-
leto. Chiunque lo conosca o 
l'ha conosciuto si metta in 
contatto con- Leila Verricchio, 
casella postale n. 59, 82100 Be-
nevento 

Carceri 
DIRETTORI del carcere di Lec-
ce e di Spoleto vi ho chiesto 
notizie del detenuto (o exj 
Gioacchino Dorondo. ma an-
cora nofi ho saputo nulla. Vi 
dispiace farmi sapere qualcosa? 
Leila Verricchio. Casella posta-
le n. 59, 82100 Benevento 

Compravendita 
VENDIAMO miele ottimo di Zaga-
ra (!;on d arancio) proveniente 
dalla Sicilia, in piccole e gros-
se quantità, anche per nego-
zi. centri macrotJiotici. ecc. ecc. 
Telefonare -ad Anna allo 06 
6218391 o Stetano 06-6373544. 
Vendiamo cera d'api finissima 
piccole e grosse quantità per 
usi cosmetici. Telefonare ad An-
na allo 06-6218881 o Stefano 
06-6373544. 

Musica 
!L CANTAUTOftC Fortunato 
Grudoni mette a disposizione 
dei compagni sici'iani e cala-
bresi il proprio spettacolo mu-

sicale composto da canzoni e 
diapositive. Il cantautore è 
provvisto di amplificazione pro-
pria. Telefonare al 090/909345 
Opposizione operaia 
MILANO. Venerdì 12 gennaio 
ore 18 presso il centro Socia-
le della Luniciana via Sam-
martini 33 bis riunione del 
settore chimico dell'opposizio-
ne operaia cittadina. Odg: po-
sizione politica dell'opposizione 
operaia durante le assemblee 
del rinnovo contrattuale: pre-
parazione dell'assemblea dell' 
opposizione nazionale per il 20 
21 genanio 
Pubblicazioni 

SINISTRA e questione cattolica 
la € questione cattolica • rap-
presenta tuttora uno dei nodi 
centrali della società e della 
stessa prospettiva rivoluziona-
ria in Italia, con un rapporto 
molto stretto con tutta un'altra 
serie dì problemi che riguarda-
no le caratteristiche * struttu-
rali », ma anche quelle poMi-
co-istltuzionalì e ideologico-cul-
turali, dei nostro sistema so-
ciale, della peculiarità del c ca-
so italiano > 

alessandro 
marco 

sinistra « 
questione cattolica 

in Italia e nel trentino 

CARE compagne, siamo un 
gruppo di donne omosessuali 
di Torinoche da questo mese 
farà uscire un supplemento di 
quattro pagine completamente 
autogestito all'interno di Lamb-
da (giornale del movimento 
gay della sinistra rivoluziona-
ria). Noi vorremmo che le don-
ne omosessuali e non, interes-
sate a dibattere i temi della 
sessualità femminile (e ovvia-
mente tutto ciò che vi è con-
nesso) intervenissero con criti-
che, articoli, materiale in ge-
nere. Quindi per chi volesse 
mettersi in contatto con noi 
i nostri recapiti sono: casella 
postale 195 Torino centro op-
pure Radio Città Futura di To-
rino {dove trasmettiamo tutti i 
sabati dalle 18 alle 18,451 via 
Cemaia 30 oppure per il te-
lefono il 798537 (Oli) 

Radio 
MORBEGNO (Sondrio). I com 
pagni di radio R cercano con-
tatti con i compagni del coor-
dinamento alta Val Serlana 
Tel. a Sibreria. Intervento '77 
(0342 603220) 

Riunioni e attivi 
FIRENZE. Mercoledì 10 ore " 
e 30 attivo dei compagni di 
Lotta Continua aula 1 di Let-
tere 

"'MILANO, Mercoledì 10 ore 21 
in Sede Centro riunione di 
Milano e provincia sul coordi-
namento nazionale del 14 gen-
naio 1979. Si discuterà della 
rivista 
TRIESTE. Mercoledì 10 gennaio 
ore 20.30 in via Milano 13: 
sommario e preparazione N. O. 
del giornale cittadino 
BASSO SARCA (Trentino) chi è 
interessato alle iniziative di 
Nuova Sinistra nel Basso Sarca 
venga il venerdì alle 21,30 al 
bar del Casinò di Arco 
RIMINI, Mercoledì 10 ore 21 
c / o la sede del quartiere n. 2 
in via Sirani. zona Ragomag-
gio- Riunione di compagni e 
compagne sulla assemblea na-
zionale del 26-11-1978 sul gior 
naie, sul coordinamento nazio-
nale di LotU Continua che 
si terra il 14-1-1979 

Teatro 
MILANO: Teatro e cinema per 
bambini alla Comuna Baires. 
Programma di cinema per bam-
bini e ragazzi: 7 gennaio 1979 
ore 10 II principe Bajaja, J. 
Tmka (Cecoslovacchia; 14 gen-
naio 1979 ore 10; La regina 
delle nevi, Fedorov (Bussisi; 21 
gennaio 1979 ore 10: Sogno di 
una notte di mezza estate. 
Tmka (Cecoslovacchia); 28 gen-
naio 1979 ore 10: La guerra dei 
bottoni, Yves Robert (Francia) 



CAMBOGIA: 
città e strade occupate dalle divisioni corazzate vietnamite, 
si combatte nelle foreste e nella giungla 

Esaurita V operazione -
lampo delle divisioni viet-
namite che ha portato al-
la caduta di Phnom Penh 
e all'insediamento del Con-
siglio popolare rivoluzio-
nario del Kampuchea pre-
sieduto da Heng Somrin, 
la guerra non è finita iti 
Cambogia. Continuano le 
operazioni militari per e-
stendere l'occupazione an-
che alla parte occidenta-
le del paese, quella dove 
si sta organizzando la 
guerriglia di resistenza, 
continuano i bombarda-
menti dei Mig sovietici e 
si continua a versare Na-
palm e defolianti sulle zo-
ne boscose dove verosimil-
mente si sono rifugiati i 
resti dell'esercito sfuggito 
all'accerchiamento e i di-
rigenti del regime per la 
cui caduta il Vietnam ha 
messo in campo oltre 100 
mila uomini e impegnato 
i suoi mezzi corazzati più, 
veloci e moderni. Dalla 
frontiera thailandese si 
ode un rombo di cannoni 
provenire dalla regioiie di 
Battambang, una delle più 
fertili e popolate del pae-
se. Almeno per gli abitan-
ti di queste zone tuttora 
esposte alla violenza seU 
vaggia dei bombardamen-
ti viene da chiedersi qua-
le senso abbia il program-
ma di ripristino delle li-
bertà e dei diritti civili 
sbandierato dal nuo^jo 
consiglio rivoluzionario in 
sediatosi a Phnom Penh. 

Purtroppo anche di que-
ste ultime sciagurate vi-
cende che hanno sconvol-
to il quadro indocinese co-
nosciamo soltanto alcuni 
aspetti tra i più clamorosi 
e appariscenti come le 
avanzate di eserciti, la 
conquista di strade e cit-
tà, le bandiere ammaina-
te o alzate, la sorte dei 
grandi personaggi, i pro-
clami dei dirigenti. Quasi 
nulla sappiamo invece dei 
conflitti e dei processi 
reali che hanno portato 
a questa situazione, ad e-
sempio di cosa ha trasfor-
mato le truppe vietruxmite 
in un esercito di conqui-
statori o cosa ha spinto 
una parte sia pur minori-
taria dei dirigenti khmer 
a operare contro l'indipen-
denza del loro paese. An-
cor meno sappiamo su co-
me questo inferno si sia 
abbattuto sulla testa del-
la gente cambogiana, i 
giovani soldati con poche 
armi che sono stati chiu-
si rielle sacche e bombar-
dati dal cielo a i contadi-
ni delle cooperative invi-
tati da una parte a resi-
stere dall'altra a ribel-
larsi. 

Una delle responsabilità 
maggiori del gruppo diri-
gente vietnamita che ha 
deciso e attuato l'invasio-
ne e ha scélto di trasfor-
mare un'opposizione poli-
tica al regiTne di Phnom 
Penh in una copertura di 
legittimazione per una 
guerra di conquista sarà 
proprio quella di aver in-
terrotto e soffocato per 
sempre uri processo poli-
tico che poteva forse cre-
scere e portare a un ridi-
fnensionamento o a un'at-
tenuazione di quel proget-

to di « comunismo integra-
le » che aveva caratteriz-
zato i primi 3 anni e mez-
zo di vita della Cambogia 
indipendente. E con ciò 
anche di aver creato in 
Vietnam, in un contesto 
nel quale non sono certo 
assenti grossi problemi e-
conomici e sociali e mo-
tivi di conflittualità politi-
ca, una situazione di emer 
genza, di mobilitazione mi-
litare e di pressione ideo-
logica che fa presagire 
una nuova fuga in avanti 

Notizie incerte e con-
traddittorie giungono sulla 
situazione nella Cambo-
gia occupata. Il Consi-
glio rivoluzionario affer-
ma di controllare intera-
mente il paese, mentre 
altre fonti cinesi e thai-
landesi danno per occu-
pate soltanto le città e le 
grandi strade di comuni-
cazione. La rapidità stes-
sa con cui si è svolta 1' 
operazione militare, effet-
tuata da colonne corazza-
te e sostenute da un lar-
go impiego di formazioni 
aeree, rende assai dub-
bia la pretesa del gruppo 
isediatosi a Phnom Penh 
di detenere il controllo ef-
fettivo dell'intero territo-
rio cambogiano. 

Ciò sopratutto dato lo 
stato di spopolamento del-
le città e la cwicentrazio-
ne del grosso della popo-
lazione cambogiana — 
circa otto milioni — nelle 
cooperative rurali situate 
non solo nelle regioni a-
gricole tradizionali ma an-
che in zone remote dove 
si stavano attuando lavo-
ri di sistemazione idrauli-
co e di messa a coltura 
di terre incolte. 

Fonti thailandesi annun-
ciano bombardamenti aerei 
e di artiglieria, il cui ru-
more è percepibile daUa 
frontiera, il che starebbe 
a significare che si tenta 
di intervenire subito nel-
le zone dove presumibil-
mente si organizza la re-
sistenza e dove sono ri-
fugiati i dirigenti del pre-
cedente regime. E ciò, 
pare, anche con l'impiego 
di napalm e defolianti, 
gli strumenti antiguerri-
glia già usati dagli ame-
ricani e di cui i vietna-
miti hanno ereditato in-
genti d^wsiti. 

Sembre da Bangkock si 
ha notizia che due divi-
sioni vietnamite accompa-
gnate da formazioni del 
FUNSK avanzano lungo la 
strada n. 5 in direzione 
della frontiera thailandese 
senza incontrare resisten-
za. Le truppe governative 
cambogiane, pare gli ef-
fettivi di sei divisioni, si 
muovono nelle giungle e 
foreste della zona nordo-
rientale e, secondo le in-' 
tercettaiaioni radio capta-
te in Thailandia, manten-
gono la disciplina e non 
sembrano demoralizzate. 

Intanto Hanoi, che per-
siste ostinatamente nell' 
attriixiire al PUNSK tutti 
i meriti dell'operazione-
la.mpo iniziata il 25 dicem-

sulla via della intollerariza 
e della repressione. 

Al di là della linea di 
frontiera tra Cambogia e 
Thailandia si stanno orga-
nizzando nuovi campi-pro-
fughi per far fronte al 
grande esodo di cambo-
giani atteso per le prossi-
ma settimane. C'è da a-
spettarsi che anche dal 
Vietnam la gente continue-
rà a fuggire sempre più 
numerosa rtei prossimi me-
si e imbarcazioni sempre 
pili cariche di profughi sa-

bre e conclusasi U 7 gen-
naio, ha riconosciuto uffi-
cialmente il nuovo gover-
no cambogiano. H primo 
ministro vietnamita Pham 
Van Dong ha anzi inviato 
un messaggio di felicita-
zioni al presidente del 
Consiglio rivoluzionario 
Heng Scwnrin. Inutile sot-
tolineare che il Vietnam 
è stato il primo paese a 
compiere questo gesto ri-
tuale, gesto che è preve-
dibile si affrettino a imi-
tare l'URSS e gli altri 
stati del Patto di Varsa-
via. 

Norodom Sihanuk, che 
guida la missione cam-
bogiana aU'ONU, di pas-
saggio a Tokio ha tenuto 
una conferenza-stampa 
nella capitale giappone-
se. Egli si è detto fi-
ducioso che la Cina few-
nirà armi e aiuti finan-
ziari alla resistenza cam-
bogiana ma ha aggiun-
to che non chiederà a 
Pechino di inviare vo-
lontari a combattere in 
Cambogia. Ha anche e-
spresso la sua intenzione 
di incontrare dirigenti 
del governo americano, 
non per chiedere aiuti 
materiali. ma perché 
facciano pressione sull' 
Unione Sovietica e il 
Vietnam affinché cessi-
no le loro interferenze 

Tanno respinte da un por-
to all'altro dei mari indo-
cinesi. 

E le grandi potenze e i 
grandi Stati staranno co-
me sempre a guardare. 
Tutti impegnati nella gran-
de operazione di ristruttu-
razione degli equilibri 
mondiali e nel passaggio 
da uri. assetto bipolare a 
uno multipolare, alcuni 
stanno esultando per aver 
strappato un pezzo di ter-
ritorio al CQ.mpo avversa-
rio, altri incassano il col-

negli affari interni cam-
bogiani. Sihanuk ha con-
fermato il proposito di 
chiarire al mondo, pos-
sibilmente dalla tribuna 
delle Nazioni Unite, che 
la guerra in Cambogia 
non è una guerra civile 
tra ribelli del Fronte u-
nito e il governo di Poi 
Fot ma è una guerra 
creata dal Vietnam che 
senza alcuna giustifica-
zione ha lanciato contro 
il suo paese centinaia 
di carri armati e mi-
gliaia di aerei Mig-19 e 
Mig-21, artiglieria pesan-

po, accontentandosi che la 
« Cuba asiatica » si sia in-
fìtte smascherata, altri an-
cora, estromessi nel 1975 
dallo scacchiere indocine-
se. guardano con malcela-
ta soddisfazione gli effetti 
a scoppio ritardato delle 
loro passate malefatte. 

C'è solo da augurarsi 
che guarito è successo e 
sta succedendo in questi 
giorni in Cambogia non 
sia il primo grosso scon-
quasso della ristruttura-
zione in corso dei rappor-

te e una decina di divi-
sioni di fanteria. Ha 
concluso affermando che 
il cosiddetto Fronte uni-
to non è che un fantoc-
cio del Vietnam e che 
i suoi dirigenti sono per-
sone completamente sco-
nosciute. 

A Pechino l'agenzia 
Nuova Cina ha informa-
to che un governo filo-
vietnamita dal nome 
« Consiglio rivoluzionario 
del popolo cambogiano » 
è stato creato dai vietna-
miti a Phnom Penh po-
co d c ^ la caduta deUa 

ti mondiali e che altn 
« precipitazioni » non se 
guano nelle ahimè nume 
rose zone calde del mm 
do. Per questo è importa 
te pensare rion solo agi 
equilibri e agli schiera 
menti e che non abbia» 
la parola soltanto i din 
genti e i grandi protagi^ 
nisti. Con tutta la Im 
confusione e disperazicm 
i profughi che fuggm 
nelle più diverse direào» 
dicono oggi molto siHk 
realtà iridocinese. 

i 
capitale e che a capt' 
di questo governo è sta-
to nominato «un tale i 
nome Heng Somrin». 

A Mosca le agenà 
stampa e i giornali pre 
sentano invece la cadiA 
di Phnom Penh come um 
naturale conseguenza dd 
l'insurrezione dì « pabrio 
ti cambogiani » contro i 
regime di Poi Pot-Iaii| 
Sary che aveva violali 
tutti i diritti umani e 
civili, mentre si ta« 
completamente sul nioit 
svolto dalle divisioni viel 
namite nmcfaé dai boi» 
bardamenti effettuati à 

di fabbricazione » 
vietica, la cui efflciena 
dovrebbe pur essere n» 
tivo di orgoglio per j 
dirigenti del Cremlino. 

Ampia pubblicità vien 
pure data a3 progranua 
del Fronte patriottico ac 
che se questo prom^ 
libertà e diritti civili d» 
non sono concessi ai di 
tadini dell'URSS. 

Un parlamentare ai» 
ricano, Lester Wolff, ĉ  
guida una delegazione * 
Asia oel Congresso IB* 
ha espresso a Bangki 

la sua intenzione di recar-
si ad Hanoi pK" valutait 
le intenzioni del gove* 
vietnamita in merito al-
la Cambogia. 

Gli eroici popoli e il grande PCI 
L'eroico popolo vietna-

mita e l'eroico popolo 
cambogiano. Di fronte a 
questi l'imbarazzo del 
grande Partito comunista 
italiano. L'imbarazzo è 
causato dalla realtà che 
preme sulle idee. Da un 
po' di tempo infatti, que-
sto partito si è dato da 
fare — per rafforzare la 
sua autonomia — in un 
gioco di aperture nei 
confronti dei fratelli — 
o figlioli prodighi — ci-
nesi. L'invasione vietiw,-
mita - con tutte le per-
plessità che comporta — 

ha invece imposto al PCI 
una presa di posizione, 
o da una parte o dall' 
altra. Così, messe da 
parte le vocazioni aper-
turiste e autonome di 
questi teorici dell'euroco-
munismo è ritornato d'ob-
bligo il riconoscimento al-
la patria del socialismo, 
l'Unione Sovietica. Il PCI 
lo ha fatto sema indu-
gi, vittima quasi della 

routine sperimentata in 
anni e anni di dipenden-
za ideologica e materia-
le. Certo, una patata che 
scotta, appunto perché 
ambedue i popoli, vietna-
mita e cambogiano, sono 
« eroici », hanno avuto la 
forza convincente di por-
tare al comunismo gene-
razioni intere, in tutto il 
mondo. 

Scotta al PCI doversi 
« schierare », ma lo deve 
fare. Dal primo giorno 
ha inneggiato alla solle-
vazione popolare dei 
cambogiani contro il re-
gime di Poi Pot, oggi si 
arrabatta a « spiegarne » 
il senso. Ma — povera 
teoria, pessima prassi — 
non trova di meglio, og-
gi, che rispolverare le 
antiche ragioni spese da 
altri per giustificare V 
invasione americana in 
Veitnam e Cambogia. 

L'Unità parla di « pro-
blemi di sottosviluppo che 
marciscono, diventando 

anch'essi sempre più e-
splosivi ». Ma, non è que-
sto sottosviluppo che ha 
sconfitto l'ipersviluppo 
yankee? Parlano di un 
clima intemazionale pe-
sante, dicendo chiara-
mente che sono preoccu-
pati del fallimento della 
pace sino ad oggi garan-
tita ai popoli dalla cmul-
tipolarità ». 

All'interno di questa 
muliipolarità il PCI gio-
cava le sue carte di pote-
re. pardon, « autonomia ». 
E' scocciato da questo im-
previsto e ripropone stan-
camente — o spiegazione 
di tutto e di niente — un 
« imperialismo aggressi-
vo » che non si sa bene 
se sia quello americano, 
quello sovietico, quello 
vietnamita, o tutti assie-
me. per conto di altri. 

C'è un nuovo governo a 
Phnom Penh, scrive l'Uni-
tà, il Funsk controlla pra-
ticamente tutto il territo-
rio cambogiano, aggiurige. 
Le immagini che qui, H 

Europa, vediamo, non 
somigliano lontanameli* 
quelle di una sollevazio* 
popolare, mn. a quelle 
troppo a noi da tempo ^ 
te, dell'avanzare di eser-
citi. 

Immagini di reperto^ 
in realtà, con divise 
namite, questa volta, 
governo è composto d";^ 
una lista di 8 r^omi. V^Jr 
tà dovrebbe, visto i ^ 
rapporti coi partiti Z»^ 
li dell'oriente, fornireJ 
popoli del mondo una t^ 
grafìa ragionata di 
persone. Chi sono, da^ 
ve vengono fuori. ^^ 
lotta contro l'irnperid^ 
americano e dalla c^ 
guente lotta contro 
girne di Poi Pot o dai^ 
conoscimento di 
non allo stesso popolo 
bogiano ma al goverrioj^ 
namita? Il fatto che 
poco conosciuti 
preoccupa, anzi. H 
che si possano conosc 
nelle loro qualità eJ^ 
renze ci interessa, 
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